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DI ALESSANDRO DUMAS 





PERSONAGGI. 

Conte Hermann DI Scaf- De Falk , consigliere del 
FEMBDRG. granduca di Baden. 

Barone Karl DI Fcorsheiu Sturler padre, direttore 
suo nipote. dei Bagni. 

Dottor Fritz Sturler. Wildmann, guardacela. 
Frantz di Stauffenbach. Giorgio, servo. 

Principe Elim Dembirsri , Hubert, servo. 

giovine russo. Un groppiere. 

Visconte Amedeo D’Arnov, Uh cameriere d’albergo. 

francese. Maria di Stauffenbach. 

Walter di Thorchill. Marta, di lei nutrice. 
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ATTO PRIMO. 

- J 

. * 

Sala di conversazione alle acque di Baden. 



SCENA PRIMA. 

Sturler e Giorgio che termina d^ apparecchiare una 
tavola a dritta dello spettatore. 

Stur. Ancora un coperlo ; i commcnsaU sono tre, il pria* 
cipe'Elim, il consigliere de Falk e Walter di 'Thor- 
chili ;'beae 1 avvertite ora di far servire alle undici 
precise. 

Gtór. Non dubitate (jparte). 

SCENA II. 

' Karl di Florsheim e de(U)< 

y 

Karl [sul limitare della porta vestito da viaggio , iti^ 
vali impolverati, con frustino in mano. Parlerà con 

'ùliro interlocutore che supponesi di dentro). Niente 
di meglio^'se vi ho insaltato, siamo d’accordo: a voi 
la scelta dell’ armi. Eccovi il ^nio nome ; da questo 
punto sono a disposizione dei vostri testimoni, (vol- 
gendosi) Oh! buon giorno, papà StUrler. 

Stur, Cbe c’è? che è avvenuto?* 

Karl Niente afTatto. 

Stur. Pure parvemi avere inteso ... 

Karl Caro toio , vi siete ingannalo. 

Stur. (sorpreso) Pure ... oh ! dacché mi fate I’ onore di 
parlarmi ... 

Karl Come ad un vecchio ainico , non è vero?... Oh? 
vediamo un poco, guardatemi bene ip faccia. 

Stur. Signore, lo vi osservo, e ... Dio me Io perdoni l il 

■ barone Karl di Florsheim! ’ ' 
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IL CONTE nSnMANS 



Karl PrecisaraeiJte,f U 
che farci? causa iv : 
Stur. Oh 



sdié 






se volete , ma 
Biieoos-Aires. 



caro signor barone,' che siate il bene arrivalo ! 

Karl Lo lasciai nort e mollo, e fra dieci minuti Sara qui. 
Stur Davvero! e Frilz niio figlio? 

Karl Lo vedrete fra pocd^iTpolrete abbracciarlo a vostro 
bell’agio. 

Stur. Oh grazie! grazie, signor Karl, grazici Ditemi, il 
signor conte è eglf torilehtb dl 'Frilz? 

Karl Oh ! come medico, da non desiderarne di più, egli 
‘ mg, sgraiiatalwtrte 
trovasi nel casi^ di d^.vergUd^^^^^ 

Stur. Come? come “la salute del signor conte?... 
ffart, Oltremodo affliggente^ mio caro 
' '’ fdrita^ VIfcéfùta'ih '‘dà'tìToi a MònleVide‘o|'^ ^glj ^vg jppg- 
' gdttO^'di’btf^^do’in hhaoao.Vd aira m.eqojha emozione, 
*' 'èl gbòtcbi'di'éàbgÈfe che ’’ Bistruggotìo visibiiia[ii;q^,j la 
sua esistenza, e questo forma la 4op.^a|^,^i^,qirazi;qA^ 
Ora Tabbiamo qui ricondoùò carrozza ; Fritz so- 
stiene che l’aria natia gli farà del bene. < , 

Stur. Scusate^ signor BarlV'iWaWoi diceste che il conte 
' Hermann era soddisfatto di Fritz come, medico, ne sa- 
rebbe forse oèdtìl'eifld'icòtH¥'’doniH f ' 

Karl 



^^“còsa allà''iaà fida'd7.aiaV’'aqahlo a !o/,ra,atDcgiiqo», èi^ià 

abbia qua?c'Bè‘t!bsa"d| buoim ^r ,,rV.> 
Stur. Si ... si ... ma questo ‘matnmon^^>^^per.,jqMatìtO,«ft- 
bile, bella e pura sia Ja ,sija, 

che uD calcolo d’ambizione^ qR,ajCp|nbiqg?i9^ue;ri’iiiit<i- 
; ressi... Qu^esla a^cìzìij'' ;c^ 

' ‘ dftì'dé'nte,‘'fffei figlio d'un povero proprìelarif.,4’i«lbi?fgo 
^ . come sono io, cón un jenlilaqit^q 4l,^anWurti 

• ’J^iautobc^, sggg^o„j)^tto.lfM di 

, loro, lì sigtìóV di panne qbaq^b:<^ s£rtt» 

'nBtb;‘égirc(jtìèuiìià alla s^^pr^tf ^,sp^^ 
egli ha del continoo bisogni urgenti di denaro. 




. . -ATJOr 1 »RIM 0 > V, a 

figlig, BOa<iiiri^<¥>.d}^ pntHf 

f dllui. ÌH<34gflU^pt)4o.'.«9l(}R 

|^aò,f3UU«:^ tra 4<)«rt ^Urq^piUp.; sp> Dpo.i.lcgattji (^}t 
piiÌi’uejspr*>^v^i* ^t:i^®t;niftmo ai mìa «o- il «onte 

Ù(iXHia«n 4.»t^«i gfit dofveie .ua :.appar|9nical« ^ .ii^a è 

v^rp?»i>-» '•1 it .•CIMI i!-»t* •'■!», .■»>>--> 

Sf^r, JUq, appa^lansif Qto , «d ^ signor, ^CA^ta ?«,* ia ^aasa. 

, jffi. glirfai-piawe* lS|,oi;giQ,^ jlccpj|)pagQale<j(;.si- 

.ugaom |ìarA»<e,n(a#eg)i hVedfre, ipul #li,,.ap(}art«iìeflli.Wa- 

,,iPAAii .(ÀafÌi Aa^v4i< quelli, (,/m «i^’iWlQe^ fon 

«Vili! 1 IH’ 1 ’’ii? IcN 









<j -I.) illdl 
l*i 4 U, t-H’w'tl 



,'• Uì'M 



Walter di TbqrchiìL il principe JElim a detto, , ,, 

ili i' ■ . e ti M ■» u a T • I r il a ;i «HI r 1 ’i’f I A ■> • • VVi 

Rade I*;, j ;0 ì 



tfl.i» » ’ CV tìx*-* fwiS ^ A'ii'i’ iMcx*. 

W,9k- Pardo#»* §ImrIìw* se>oo# «rBo, lUor ^, 00 ^ 

p ipitìarii j4.4AQalc i.i . - •!*' 

pPif ron^iiii^ U iiQRie sua. pipot# !f«iw^Ojd)cr . 
avv^^rihj dpl’'Puft,af-iivp- aiHt. i: .-'- f.i-.»i>i<i. 

'Elim^CUiii^ <mosta couto. liernoana,.. Walter .? . . »at u.kì 
JFF piisM.^ pa(P,i.ei .vé4edJ«o«‘Cl^#'¥^tro«W.iW5 lA pfii#p • 

f'jVOl^ if#aAllptr)agAip il iiif! ù’v li’-i 

a^-’i ' i<< iliriilM '(^ tt pii ’ >.M 

Wal- Per<yt4 ,«erePei’lo isAetsoivok^ doq>OPdftMi i#tJoì , 
Russo, chi. sono i Romauow ed i Leforl j itft r Vfti*>o 
rimane aiicorp taJttDO^ip PiatffittqrigP- i'ii'.i» tH ' ■ 

Elim Sarebbe a dire che il couifr^#ler<na{Ut. ;appaiìU4R0 

c’ii’c- .iifixj l’IiK’i’l’ A Tylxi 

;l^rq4i’Ei<ftbe"rigiopU’6#oiad-: Era«inioi; ^etcoY» .detlp il 



’l' lORPi B ' li Mfs y S.'J 

Def. {entrando) Di chi parlale \oi? forse del cpitóe;Her- 
, a ' .•Mpu •>di(il 5 el}‘^Rewbourig » A i.u'.vi'iV> /.p i 
TTal. Precisamentè di lui. oip< pìih 



Def. barelle I .fo^se.'iiqitì ?a''i;. iijinjs si.*ayj> vv>ià 

flia,:ffa-.ptw;lii.t Utauti • :» ! V’ I.; M OP1 '/'oM ioM-i 
Elim E egli vostro, amico, .sigoor. Do Falk t.j,. i-’ J 
-Def. Senza dubbio; biamft.^O(niWaoi>d’'U#iv>er»i<»’’.»"ai)* 

Uwdelborg»' e. voi ^ /tbof- 
chili, lo couosccle? , ' . ì-sìvu -iìi 
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C IL CONTE llEliUÀN^ 

Wal. No^ ma i oostri avi ai sopo conoaciati nel 1337. 
Elim Io realtà che uomo è questo vostro conte Hermaoo? 
Def, Qual uoòio? ve lo dico all' istante , principe è la 
cavalleria del quattordicesimo secolo copgiuota alla 
cortesia del dtciottesinso; è la squisitezza di tutte le 
qualità che fanoo dell' uomo, il re della creazione ... 
coraggio, lealtà,' poesia grazie alla sua immensa ric- 
chezza, riucliezza trasmessagli per mezzo di fìde-com> 
nii^si, a lui conservala in forza di maggiorascbi. Egli 
ha visitato il mondo intero, ha tutto veduto , spinto 
dal suo animo generoso poo risparmiò mai stenti , 
fatiche, pericoli, ed ora coosuraa rassegnalo V avanzo 
d’jina mal ferma salate. 

TTal- .Come ? ‘ . ' - - ■ ^ / 

Def. SI, egli però mena una vita infelice a motivo di 
non so quale malattia di petto, a quanto sì dice., fruito 
sgraziato d'una ferita ; ma egli però va incootro alla 
morte che lo itene pei ca 4 )elli comeuaT uomo che nulla 
V vdeve rimproverarsi su questa terra. Dovunque si spa* 
rb ùn colpo di fucile , dacché egli è uomo, si lasciò 
attrarre dall'odore della polvere. Non è egli vero, 
Sturler, che* quanto dico del coute, è una verità ? 

5tur. Certam'ènte , signor consigliere , io non posso che 
convenirne, dacché voi dite la quarta parte di^quanto 
merita il coute Hermann, (al cameriere Giorgio che en- 
tra) Ebbene, il signor Karl ha egli trovato da àcco- 
‘ modarsi f ; ? \ • 

6tor. Ha scelto il padiglione per intiero. , 

Stur. E questo gli basta ? - - > 

Cior. A quanto pare ...''soltanto si dimenticò raccoman- 
darvi la colezìoiie del signor conte, ma egli -confida 
nella vostra diligenza per riparare a questa dimeuli* 
canza. 

Wal. Uoa colezione?...'ecc'one una bella c pronta, 
mio caro Sturler. 

Stur. Si, ma questa spelta alle signorie vostre. 

Wal Possiamo proporre al conto di dividerla con noi. 
Def. Per me nppoggio;la proposizione. 

Wal. Eii io m' incorico di presentarla. - ' - 
5tur. La vostra gentilezza cade iu acconcio, dacché panni 
che arrivi. 
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^ ATTO paisio. 7 

WaL Animo, presto, maestro Giorgio, due coperti di più, 
uno per Io zio e P aliro pel nipote. •' 

Stur. Hai capito ? fa a dovere, vado ad incontrare mio 
. figlio, 

SCEÌS^A IV. 

Il conte -Ilermauii , Frilz e delti. 

Her.^Ecco, buon Sturler, che vi riconduco il vostro Frilz 
sano e salvo. ^ " 

Stur. {aprendo le braccia) Voi permeitele, signor conte?... 
Her. Se permetto che un figlio abbracci suo padre- dopo 
ire anni di lontananza ? Animo, animo {lo spinge fra 
• le braccia del padre) ; meno rispetto, e più cuore. 

5tùr. Mio figlio 1 mio caro Frìtz ! mio amatissimo figlio ! 
Fritz- Quanto sono felice- di rivedervi, padre mio! 

- Ber. É questa una bella frase, senza dubbio, mio Frilz ; 
io intanto^ 0 Sturler, li rendo tuo figlio, ed a meno ' 

di alcun, che di estraordinario, Frilz, vi do libertà in- 
tera per -tutta la giornata. 

Stur. (baciando lamano al conte) Quante grazie, signor ’ 
conte .., Andiamo, mio caro Frilz ; vieni a narrarmi i 
tuoi viaggi. Sai tu che hi tre anni non ho ricevute da 
te che'sole due lettere, una dall’ Havre e l’ultra da 
Rio-Jaoefro? (partono) 

Ber. (seguendoli cogli occhi) É giusto che dehb’ essere 
così ; la natura spinge sempre innanzi lo sguardo. 
Scusate , signori , era tutto' immerso nella gioia del 
buon Sturler ... vogliate accettare le mie scuse. 

Wal. (presentandogli ib .suo bicchiere) Che dite mai ? 
spero aozi, signor conte non ricuserete di prender 
parte al brindisi che stiamo per fare. 

Ber. E qual è, o signori ? ' ' 

Wal. Eccolo : al felice ritorno dei conte Hermann nella 
sua terra natale: ai prosperi e lunghi giorni che prò* , 
mette la pàtria ad uno de' suoi più nobili figli. 

Ber. Sarei troppo scortese se non lo gradissi colla più 
cordiale riconoscenza. Ma posso ora sapere il perchò 
siami meritoto dal canto vostro si graziosa accoglienza ? 
Wal. Conte, uoi uoo ci siamo mai veduti jmà per poco 

f 
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8 IL CONTE DBRMiNN 

' ché vi siàie iHaciutor 'dì svolgere vìoìàtri 
antenali, con tanta gloria frtìimnischiJrta' é ’qàèlla^ déllg 
Tccchià AÌIcmagtia , il naìo nome ftbn Vi débb^’ e^éVe 
del tulio sconosciuto.... io mi chiamo Walter di- Tiftlor- 
chilU, ' , 

Hcr. Voi avete ragione'', ' d signore , e la nostra cono- 
scenza è tanto più commendevole perchè data dal ,1337. 
Elim Tutto quésto 'oe ì|’ , avolo gtar{feit« ; T4)orcbill , ma 
non ci raccontaste in qual mudo questa conoscenza sia 
avvenuta fra ‘VÒK- .VI : - ?.i>. .•.'.uì-.l tU 

Her. Eccovi in due parole la storia, o &igOBri.r'Uno^-de' 
ntiet 'ovi, ' Hermsan tTepdóf ico'di &ebafreinburfv'CQsplrò 
‘ contro l’ imperaloBé Carla. lV., e. trji8eiob-,!Ìt>Ttur^ 

^ nuiaugurata impresa, all^ treNComfzagUi.itTutu quattro 
arrestati, furono^ cnadaunali ad' easejrd? doeapHàtùi. il 
' 1 . sovrano volle essere presente- oU'esecuzioué'..» HernuOnu 
' di Schaffemburg era di* già in giooachiOi; ed .Ofasi'céà- 
segnato aLcoipocainrdale^qqandoi; aocnntosr^deH’aùi^- 
sta presenza ,jt »r • fece-' a .kdoinaadafgli una ' graiia : 
- a Paria disse' 11. tnQoacfla.:.T!T* . Pel ine lUi cbeL«» doca- 
pilato il primo ;, fa che i miei pi«dr^ietJeLvfn(ie’'«ani 
• sleno 8cl(dti alleilo 'dtl 'Suppl«uuA.'eQW«U««tte hiittei 
‘ coropiiri ^veogano:^ situati am lUna stessanlmea tie passi 
' da' me lontano , e, s.’ iQ,''uaa:i,v«lla laoncU; ^Uieapu!,' mi 
' porterò busto sènza , testa .a toci’af'li con: un.i dito i upro- 
metti di farli grazia? — Lo prniudtJit^ risposo UL- pa-in- 
' eipé* M E di falli aflrrasj i<^ìo Her«artò»^JM»^ pedi, 
riosolsso a . toccarli del. dito -pel c4iOi;*.eni.y:àqo, qut'sti 
' resi alla, vita. Di .qui venne' liuonjo d<»),cgpo. tronco , 
che noi portiamo nel nostra bla voue, D questa una-lra- 
• dizione, nna favola v direte, voi.;, ♦epnu importai q«e«i 
'racconti fanno^ parere cerati iUnmi'ni.gigajHi.aglH^chi 
nostri; meutre-nòi,-, temo >pue trsppp»; «bej^Qatir'sàremo 
a quelli della posterità che ImperTetlissimì oanU Lat to* 
■ atra manol'.barone di Thwcbillv u . .k"'t Ivj'i; 
Def. E non fareta vni' lot .eiesfin ,§npse.!.ad tun uonH> le 
cui relazioni Con vùL datano, senapi ivementtì! dal-'ij8i7...? 
HeTi {guardandolo) Ab ! • sisupodvir inip.earp. De Fatfe? 

{oiòracci«wdoin)Pew!(vetititP', sigflPfii>noi aieiviu dùsveo- 
‘ chi cnmpagoLd'-ttniversi^ , ,4pv stndeftti< di-ilaidelberg. 
c -uI;oispno.sUromfldoit€vqiftnfiiì d,’ «tì’PSvL iuQnRtraio.lijtUo 
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' 'Arro piUMo; » -. a 

corissìBio De Falkyaia fatemi la 'gPàziti^i practirdimHV 
mìcizia dì queste sigoore che u'on' conosco 
Dcf. Il frtftoetpeiElimr'' ì ii. ...ii t.ia 
Ber. Principe, credo aver avuto l’onore di cooosccrato- 
--sth)'* padre a "Varsavia. BgU^ «h bon'erroyi' couiàndat^ 
*'' ««’réggiitteolO'deiU guardia. ’ • .' " ‘r m t> . . 

Sinn. =Verissimo’ potile. ’ ‘ 

Beri ' Nei 'faro la vostra eonofeceolsa • vi dottiandei^'^a mo- 
stra amicizia per mio nipote , che non è già uno stu- 
dente di Haidelberg, hiO' un’ allievo del collegio di En- 
rico IV. 

Elim Abbiamo di già'fadta>Ia tsdli conoscenza, o poco 
meno, signor conte. 

Def. E questa i Coaoecen8a twrà:.carapjvUi,i »eKejit 5 ^a^i 
vorr«tfl>ifpuire' della ooelra colazione, .,, ,.j .t, t,w 
Ber. Col maggior piacere. dl.quealQfimOftdfl hipio cflsp' 
'..ìDio Falk;< chi alasse alaremo.aJiriivauCapui aqpiza 4 ^* 

yl^’niiima volta cbe et siamo rvedidÌ!»^ lo -ni^r- 
date , consigliere, la memoria è triSi(p..,T..qqeaM) /h ìU 
una var.den prateria ai piedi 

l$itu>aio.‘,. t .1 1 «.1 o.'j iv MI . i! ' .-j j i‘uV\ 

BfftB ìÀ4, piedi, d'titv palpo 1.!.;, 

Mn. Bpavil.i^|i maggio .l8^«..!Si «ipsti%iav^4^o4 iVij;>ft- 

vero Sand 1 Egli, arasi B«Ha.wt4..|nen,to.%urMÌP,Kp^®- 
i'cwbtue.più.;jtfaydodi :q«ello oba «lY.eitp 

ucciso. Noi eravamo là lutti, voi De Faik, Grifdt^cr, 
-.Jdanjojafiici'nr e duemila -'.aUriiancocAi .qawidp ,, |pt ie#.t(pi' 

, MCpddfi,, noi {p-idamm4 al. wtartiro t ei pr^cìpitamptR- 
il . jntiiHtera.i nostri. falizalaHi nep sangue ,lca|,eruo , .m.a... 
Povero Sand! povero martire!... povero pazzo, ’r^MiSa- 
crificatevi per un popolo., aQSteoete . .a. « Pf , .<^^1 
voalro sangue, un principio; q^ual ,pn)?>Vanl’ap.PÌ dop^> 
vostra morte Bon.rcsta,,piu oOP dai (udle ,fa8zaleì(i 
. che MforoMo iuirisi dpi , ypstro, sangue ., e, ,&e. qualcuno 
ne sussiste aucora ai gioroi nostri,' serye,,,r^^ofqato 
bianco come la neve, a,%t|)if.e.6^.J«,§parpe,doi,(U}^■^• 
.giani .la pnlv.erg ideale entijCamrre, <\Ia pc,^q,r^ifluo,j di^i 
.,..,.COqsigh>ri } .degli ambasoialorf.,^ Jei, 
ii^-i;già i a),(uislri , gli anibasc.iàtori>ed ,i consigliefi ,spno 
£,,./j(aroi (ad un doir\&sticp)^) A^aiicp < pr^yeuile d, ^ÌSPOt' 

, , Jvarl. di fl^rshctm .^h'agli.è allesq pgif Ja^ 



Digitized by Google 




JO IL COME HEIIMANN 

Gior. Precisamenle lo cercava, perchè... ■ . , 

Ber. Voi lo cercavate? - . • 

Gior. Due ufficiali bavaresi desideraao parlargli... ecco i 
i loro nomi. '■ 

Ber. Date {guarda il biglietto). Pregate il baròqe di di- 
scendere all’istante, dev'essere nel suo appartamento 
(Giorgio parte). Scusateci, signore, ma appena giunti 
vi sono piccoli disturbi che non si possono evitare. 

.SCENA V. ' - 

' ' Karl e delti. 

j • * 

Bari Voi mi faceste domandare, caro zio? , 

Ber. Si, da prima per preseularli a questi signóri. ' 
Karl I salutandoli) Signori.^. 

Ber.' io seguito per darti questi biglietti- di visita che 
due uffìziali bavaresi jasciarono per te (guardandoli). 
Karl Essi son qqi?' • . , • 

Ber. (guardando i biglietti) S),'essi*ti attendono. ' 

Karl tirazie... ndn so per quale motivo sieno venuti. 
Ber. (arrestandolo) Per nulla di rilevante, u’è vero ?■ 
Karl É quanto vi^ dirò fra poco, ora non posso uè devo 
farli attendere. Signori, perdonate. 
ìFal. Fate come'se fossimo vecchi amici,, barone. (Karl 
via). ■ . ' . 

Def. Ora diteci, Caro conte, è egli vero? i nostri timori 
sono dessi fondati? assicurano che dopo una ferita 
che avete ricevuta, la vostra salute sia divenuta mal 
ferma. i 

Mer. É vero, infatti lo assicurano. ' . 

Bef. Come, rassicurano ? 

iJer.jCcrto: è tanto noioso il doversi occgpare della pro- 
pria salute, che chiesi la jhia dimissione d’ ammalato, 
e ciò niou mi riguarda più. 

Elim E chi dunque riguarda? " 

Ber. Il mio medico, il dottore Fritz Sturler, figlio del no- 
stro albergatore. Suo padre me lo raccomanda come 
un sapientissimo dottore. Solamente il sapiente non 
aveva pratica, ed io lo feci soprainteudeute della mia 
saluto, con dodicimila lire di pensione fino ch'io vivo 
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/ ,, ATTO PRIMO. 11 

0 seimila dopo la mia morte. Vedete ^ die è suo inte- 
resse eh’ io viva, ed egli, ini cura, ve l’accerto, a me- 
raviglia. ^ • 

Wal. Per bacco, il vostro linguaggio freddo, indifferente 
circa la vita, mi conferma quanto De Fslk disse di voi 
che correte dietro ai pericoli come un altro correrebbe 
dietro la fortuna ed i piaceri. ^ 

Ber, Vi rispouderò, signor Walter , ciò che Shakespeare 
fece rispondere a Cesare : i pericoli ed io siamo due 
leoni nati nel medesimo giorno : però io sono il pri- 
mogeuito. Del resto , credetelo , non vi è spoi il gran 
merito io ciò , quando si è quasi soli sulla terra , 
quando si sono gustati tutti i piaceri che offre una 
gran fortuna, quando, fàceudo il giro del globo, si è 
scontrata beo venti volte la morte, nei combattimenti, 
fra le tempeste dell’ ocèano , credetelo, le impressioni 
non fanno piu breccia, e la vita riesce iudiffercute. 
Elim Ma voi siete 'ancora giovine, o conte. - . 

ihf. TreuVotto anni appena. ' . • 

Ber. É vero ma' voi 'sapete bone che >l’ esistenza non si 
misura dai giorni vissuti, ma beasi dalle emozioni pro- 
vate e t dalle forti reminiscenze. 

Wal. E la ferita che vi fa del continuo soffrire, è pro- 
. babilmeote una di "queste reminiscenze.. 

Ber. Si, e la piò terribile. Era a Moutevideo; ro^ inva- 
ghii colà d'uua beilissima giovine, gli occhi le scin- 
tillavano in fronte come gli astri nel cielo, i capelli 
lucidi e neri le cadevano ai suolo... CodeSla affezione 
mi valse un duello di pugnale con un capo-caccia dei 
Pampas , in cui il mio avversario * mi feri al pol- 
mone, e la'mia laìna'gli spaccò il cuore... Egli cadde 
morto, come colto da un > fulmine , ed io , qual mi 
-, vedete, trascino la mia vita precipitando verso la tom- 
ba {Karl esce e lo tocca alla spalla^ ed egli si volge 
e dice) Che vuoi mio Karl. 
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iPalrf* ’Utw pOTOlsv^mio- xioiu- loivi-int -sti» 

Ber {alzandosi) Siguori,,ivi .prf^t4ì peNodainiik <*^ ^ 
De/':.iS«ézt(^ cttippUmepti ^^cWo 700^(8 }^'iat6pnp‘'»f8yzatoV)i 
:>»lfismaf¥i,c|v8u4là udiapza dai-gran duoa^&d^aiA-’op^lire- 

i'^isp. »'JU‘V 4, i>l >ij Olii : ■’Jl ’IH |-1H iJ'.'iJ utO-j!_ 

Boti. Quaqda lè G4 >sK. al^bepedi d^eitrci (<l?e 

,, ■ Blim té' IFaltaf restasi» t» fondo \pqrlitn(ió insìàme) 

I Cba Vi ò-4uot|ue« 'Ktari'ì t o.jo-- ì.-ì ìm-iuvhi'^' 

Bori lUn ifaUo- del >qual»;dPstdbFp aaoo'in iaqoiétiateiH 
^rr'T<i aPca4de-.alc«i(i ohe di etdislM |y n>tt 
Xorl 4ì^.. 'Del ptevéttire . U> testrq! >arriT<h<pode ^rovVe- 
deavt ttQooomodftiallogg'u» ;' auraverdai' ii paaselggioi^ e 
m' imbattei' ia'4iiei>siguord!-pt)4*. raggiimgevemèMa^dòl^ 
carrozza feruia ad atteoderle<>:aU.'ia(igoL»ideLbiidòallfA^ 
dai-: Cbo- siadeiU^ipef . edrti; i|t>hr|a«o-^4i Ipi-aegUÀraiti^ 
aisieado acciò da piu ^lovaaaideìaàeihfapciift^ io -siui so 
se mi sia iDgaoaatCh^ilBò'ipaevefnitifiho’lat'YiUtniar di 
0 quest» i{>òr««cuiiafte.'y detvasse >gli<f9Cfihi lopiraj d$i>tft^ 
come per implorare i(ufnio so4)qorgp.|i.Ci>i»inatOn<h<Éo , 
-f doidluespi.-il iomq chvalltt. dilla •iTo4»vdèlfc’iqfIeU9ord? e^pW 
u «ttirarroà ao» .attsuziaine ulo ..tucebL nedda c^^paotii^ 4el 
’U>j« ifrustitìò 0«|laiSp*Ua»s n.i.o.-- »Juihl ni oitsVtiM-! . 
Smi: dovesti: (òcU) , cJbi. òpuelalQ b« dwitto d’-eél^a> 

i^i'.'dersi*- ’ iHjn.’ nu r.»'-i iìmi^i-ui, >lj iill.n't* oli i»u 

jKoft Di^aCtlise uei chiomb o&#o^ ed. io dai ^erdaridal 
- 1 ' coHinastSrgli -queslo 4diriiia..ogU »di<di il, utjoi Qoma.per 
IO iscrivo (xudeisapcsse cbnmi era/e gi'iaviasse- i,iaaoi.ite- 
i_vstimooi. 1 suoi tesUmpui sooo, veQu^i.Y;uisoiietquelli 
sr'cbesnUvJectoro doui«idare. vi.'.'oi i>: •>. ?-m-i jinWiid 
Ber. E che bulino deciso? ’ .}', ,i.i: i,’i> • nij a 

Karl Gbe ci batteremo a venti passi di distanza , ognuno 
con le proprie armi , o ch’io chiedessi scusa... com- 
prenderete che non poteva esitare , ed accettai il pri- 
mo partilo. 

Ber. (con voce alterata a misura che parlerà) G quando 
il duello deve aver luogo ? ■ 
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Kart AI più presto pbssibll*. -.I . i oU . 

«iffnOrÌ!aUendono‘8Ho fk>r|n* ’ ■’ ^ 

£aitiiNp^^di<tr0> U^PMiro dkl parco dpv« Ì0«9die«b v Hg- 

giuiigerli. ' ol 

H^ìBmq. Pèitì'dtre Id’ iiftie-' pistole ■dbl'''nild^cdrne^iei‘(»'i) 
oii}o«de. jniarsiate^ 'In' wteN|0"80oo ^le tìii^idrhOòÉP'qwile 

l^colptraè'gtol^j’'' ’'n i i tii. ,,, V. ---5 <>i .friK» 

Karl Lo .sper#4'i"‘s ‘ , > ’i- ij i. wi->s ,. n ^ 

n^-r. I teslinaobi'*? ■>i 1 * »■>) sto i 

/ifarl Aocora non ne ho.' ri 

fiefo la .«ti t-pffré^ei...-’ ma ’ essendo tdd prdssllno p'aMltC^ 
gli avversari potrebbero rifìutarmi. il..'*! ■-■i.'* 

Karl {indicando' W aller ed Elim) Se questi’ «igodri ’f 6^ 
.Ultoser(x>ite|iderijM<qi|estOf serdighn ?fi*t a 

ITea’i.j.Pd'óea )»rif iulèrveigar^ifiinSaAtor'ch'dO 'parlo o' Pttllz 
(KarLva dai due in fondo ^ Hermann e Ftitg 4 ul 
\hda^ii^^ti•<delr<pi^òeùenib)^'^'i^ ..\ii.i l - ..Nf -.' i-.u 

,f|rt |./»T »;<> i\Hfl •;u!l t'ii ■» t'JIltJ 

,.Ì ,lu’ìJ...p&C«!^A)'VW. »>ìlnT> iir> nSios xlit \ ' 

• ••li'tpi,| Tf'ì nt tVii) Si.iiT.r r. Il -) •n'piiTirt 

ii'.dti "l’-.iii-n} •'(''FHti/ e^'^dfeltf. "diirimi.t 

it' >'<11 il'iio iiT r II .ii'-i'p tl «iHi'ciiiKj i r f. I’ - 1 V ir iii ',1 

fl^.''VlPnI{‘1=’rlW;'!giiÌh'g1'a''pr‘»ipo§ft0i'’‘’’ “ 

FfUe ■‘«hti lote^ ftldi,' Sigtfór-^oifeViihb' df^t'fis^idriè’/dna 

‘‘'^qddi'CUti'hV.'. • -■•"ilii’ •» <■’.;. ,;J 11 j.ii PI.’”. I-: 

Airr.l Zifib >ohd ’cfò ’-fèsH Wà-'tloll SìI tìttS dbeì^fla'dèlla 
- ‘'q»ralt*v grane i'Uòrft^sono' dìsHi’pahrddfr àft*Ver- 

• Mitld Rapi .b'JTU'raceòitìpagnd-hH' ' sUl-téi-W nè'/’ùób la 
f -’la^eerai ’Ulf lsfonlé.l'.'’Karl' è li’ ■ùiiW’’sóW"j/àfè&fe 'L'osai ' 

. 4o= ' b'èd*' «6r»é ‘'ùn‘’ ‘tìT^/olèV' W'cdrtr * un 

fi<*ll0.‘*’‘"i|' ’ '’t’li'd l'il ('.IVI • r't^r.-.jn Ù:ill .-Iiil *>à 

<f<»rl>Qu«^tf sigBdrt' 

«ai»; 6fhMé,’ slgtibr?;’ grarfe ’d * faorb’é'‘ar<rtró’liÌ!p(fl!':'’^ da 

>iiii <'''t' .ll•’ll , lAnv ^hb 

mais ^Bofldo ■al 'ritìgr'àzidrtteiiti, gigfibf '’coul^.*-''* 

‘d.^fceretfre 1è'artt1f,‘1h' uft màuiè‘’rÌtòVftè: ‘At- 
refrd«e'mfi“Sig<itìrt ‘(e^eè', còìft' ré’'tff:*Io?fe). 

iffen; Tii^we- 16 ' f Itoti dt/Pfdrsahd é 'ddlVó:‘‘’ù‘éif '#^èro, 

Frlt#;-*''.'! * ' iiA . t ó t.i;ii.i riii.i i\ i 

Fritx Niuno può garantire della direzioue ‘bfib'jpVèliderù 
una palla, signor conte. 
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Het. É giusto, logico.come un medico. 

Fritz Ciò di cui posso assicurarvi si è che , in caso di 
sventura tutto quello che la scienza m' insegflérà, io 

10 farò. 

Ber. É di già molto , ed ò tutto ciò fh’io posso do^ 
mandarti, o Fritz, ma comprendi bene : in qualunque 
caso, io voglio essere avvertito all’ istante^' senza rag- 
giri , senza mezze parole, la verità senza velo. 

Fritz Siate tranquillo... ma che avete vòit... 

Ber. Io I... nulla. ' , \ 

Fritz Voi lo sapete , signor conte , queste epiozinni Vi 
sono fatali. - v . 

Ber. È vero. . . . ■ ' 

Fritz Aspettandoci , se mai un qualche sputo sangul- 
, gno...' Spremete un limone in un bicchier d' acqua e 
bevete. ” ì . > ‘ - 

Her.‘ Grazie , Fritz, grazie; non dir nnlla a tuo padr« di 
tutto ciò, mandalo anzi da me, voglio parlare con lui. 
{Fritz sorte ed entra Jffarl) Vieni qui Karl. Tu farai bene 
armare e disarmafe più volte le tue pistole onde sciol- 
tamente avvezzare le dita. Allacciati bene F abito , fa 
non si veda il panciotto bianco, nascondi con diligenza 

11 Collo della camicia , togli tuUM punti -sui quali po- 
trebbe' issarsi l’occhio del tuo avversario... bene, co-' 
SI... ora coraggio e calma... come uò uomo che ha 
per sè il suo buon dritto... Abbracciami , mio Karl, 

~ che Dio ti protegga 1... Signori, vè lo raccomando, di- 
videte con giustizia sì per luì, che pel suo, avversario, 
gli avvantaggi del terreno... andate, signori... andate l 
, {tutti sortono, meno Bermann) Poveri destini umani, 
su che mai riposate 1 ècco un nomo che spinto da vir- 
tù, da cuore, impugna una giusta d'ifesa, e la sua esi- 
stenza djpende non dalla sua intelligenza, nem dalle 
sue virtù', non dal suo coraggio... ma dalla fermezza 
della mano, dalla maggiore o minore giustatezza 
d'occhio del suo avversario. Ah! mio Dio 1 perdonate 
le parole che mi sfuggono dal labbro, ma talvolta' la 
* vostra provvidenza è sorella del caso. (Si apre la porta 
' tn fondo) Che cosa è questo?... Ah ! è il giuoco che 
,• incomincia. ’ . 
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ATTO PRlUO. 

SCENA VHE . 

Il groppiere nella camera in fondo, poi Sturler e detto. 

Una voce poHment» infondo. 

Crup. Fata il vostro giooco, o signori' (si bdò il rumore 
delVoTO). - • " 

Her. SìJ il loro giuoco ; infatti la vita è un giuoco eter- 
no, una rolleUa senza fine, attorno -la quale si succe- 
dono le generazioni. Ove gli uni giuocnno il proprio 
onore , altri l'oro ed altri la loro esistenza I... É in- 
credibile come il timore ci rende superstiziosi... Quale 
strana idea! e perchè Si presenta essa ni mio pen- 
siero? SI, la sorte è eguale {prende un biglietto' di 
mille franchi dal portafogli] Se io vinco, perchè 

- ^non vincerà pure mio nipote? Si, la sorte è eguale. 

ìllille franchi sopra la rossa. 

Una voce Sopra la rossa? r- 

Her. Si... (vedendo Sturler). 

Stur. Come I :vo[ ginocate , signor conte voi che non 
giuocaste mai. ' 

Her. (agitato) É vero... ma che volete, da qualche tempo 
sono diventato giuocatore. Ebbene, caro Sturler, siete 
voi contento ! siete voi felice ?, ' 

Stur. Oh sì ! molto felice , signor conte, Fritz mi disse 

- che voi foste sempre tanto buono, indulgente con lui. 

Her. Egli ha molto sapere , e farà fortuna... la carta 

torna. 

Crup.' Vcntinovcf rosso, parKe passa... ' ' - 

Her. Ilo guadagnato... va bene , lasciate I duemila 
franchi... . 

Crup. 3opra la rossa? 

Her. Sì... (a Sturler), Ma vediamo un poro, vi*'è un'al- 
tra cosa fuori della fortuna che interessa l’ uomo a 
questo mondo... V amore... tuo figlio , o Sturler... è 
amante di una giovane. 

Crup. Fate il vostro giuoco, signori. ' 

Her. Intesi parlare di una giovine .ch’egli doveva sposare 
al suo ritorno. 

Crup. Nulla non va più. “ ' 
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Slur. E vero , signor conte , on angiolo di bontà e di 
dolcezza, madamigella f^i .StaufTenbach. 

Grup. Venticinque^, rosso, pari e passa. 

j,, ìniìsìy u 

Iler. Ancora ♦ |jei^p^r,^.! ^I?)9,^^’^^Y^'aJg,8per|iuza.. .'lasciate 
sopra la rossa. - 

liBPor.conJle.V^., ,,, i , 
//er. tVolla, nulla... Ah! s’io guadagnassi tre vpl^eM^l^e' 
..p,'to..f,^,S,|rp_bh.e di ^bppa,^gprio.,. ^n,cbe.J^ mio kaicl,,^^ 
,Cprae il .^impreici, r^^ giiper'^tizipsi;,. , 

' Siauflfpub^pch, :^i lei fra- 

^ I! ■, egli à.fimjco 

.- >v-^ i' — ' = 

g, a^.sai ^qnoTeyQl,^, t,Q, mi Mjnpqlo ^cojq ,yoi, 

r.\vrtsu,. ' ■.{>;.•-•' * -I.,!f ri .i' ..^>1-:. 

pnoreyoje |.f, $n qii,??,Vp,,pupi<^,W 
.«;P. ajfe,...po ^ipvanp^ssmà cpndo^a,..pfp^q ^,yi^i,,l^l^p si 
rovina, e che in'^questo nìpjpqeplo sta. fpfp^,gii 4 i 5 «f^ndo 

l’olUm. MI carta. ' ■ . ' , V ,.w i,., . 

Her. bgl, e la? . 

.^uard^lplo, qpellQ in .abito da.,p^ccift^qr,q. . tì,v>. 
Crup. Trentuno, rosso, pari è passa. 

• .f^^so .^ipcel. ^;oaJpYeq(k(p,J^^iorl^,^ 

1 1*.^/ .V! 1, .^e,m p^re, ),a.. roiosg . /nas • 

• satiao ad vn altra ide.<;i)^|C<|Oi,,, sarebbe, ;ipqla,^p, Pio!... 
r c|^'i?.b'!Pii?^'’®iiAV?^.,«ire«Vacipque ,sor|f, cqntYpidi.mo. 
,fL®;jvO> ,p.9r,dp,^,poq,,imBOf,^a,,, pieq^fP: P(a,,goadagpp... 

ttii. Hi S.i .ivi .,n\ 

Crup. Gli ottomila franchi? i-.Tj.ai 

Ner. Si, gli ottomila franchi. , .1 

Crup. ;Giuoco è fatto. j , n .. 

Iler. fa sturler) E la^ fidanzata di F*ritz dov’.à,T,,;dP'fe 
abita? " ^ ti,.,..;- t,x...'v 

M8®.9r-,9®P^.e » Vra qui 
V. ae^l’pi[i;ivp .dV,ErifZf,*.Es^a,prg..yea«U io 

, ,, ciUp con pilo fratellp.,f la s,ua,,putrice., ;.. tv,-: ., .. 

Crup. Zero ! ' ■ i t 

^er. Zero vince. x-;. l 

.ypi ?yol?f.P: rpy.inpre,lp;bpop.a»>? JreAlA- 
sei'volle ottomila franchi ! , ,>••' ',. 

ffer. Basta, bastai... datemi il mio. danaro, dale.Q^t, Aa 
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RÌ§MQ| 1 ó P»>oQ <)‘prp e di l>igli«ui di bgjiofl.,. §J.cjrler, 
amiro mio ^ andate a portare questo dentro o questi 
al pastora vipiup. Oro p blgUeWi tptto p per 
i poveri,., qui^ntp ai p#$(ure ditegli di pregar» per 
uti uomo elle porro un grov» pericolo ip queftu mo- 
ippptQ. 44da^> nÙP bqoq StHrler) audgte. 

* , SCEiNA IX. . ' . 

'■ ■ . ■■ 

fraqtz 6 dettu 

Fran. (en^fando pallido e agitato) Perdono, signore...' 
aspettate Slurler, intesi che quella somn>a era destinata 
^d un'opera py^ipsa. 

Jler. Precisamente, signore. 

/^run. Pototé voi levarvi diecipiila franchi? ' ' 

//er. A quale seppo ? 

Frai}. Io gipocai sopra lo perp, mentre vqi giuóeayafe 
^opra la rossa... ed ho perdn|o a misura che voi viu- 
pevate. Ip spn» uu geuiituonip, signore: sono il barone 
di SlaulTentiqcb ; e vi domando diecimila franchi n 
prestito del vostro guadagno i ne impegno, per p.jò, il 
mio castello. ' - 

Ifer. Signor b.arqpe, il danaro 'fbe voj ip.i fb'edete qp- 
paflieqe poveri... dpnqne mi è impossibile detràur 
^r|i della più pjppola sprqqva ; questo portafogli però 
è mio, ed invece di diecimila franchi che yo) mi chic ■* . 
/ . dete, qe conlicoe veqti, pei quali |o accetto l’ipoteca 
sul vostro castello 4 » §taulleqbacl^. 

Fran. Grazie, signore, grazie, me I 9 aypvano. detto che 
voi siete, uq vero geatilqomo (prende il portafogli e 
PW),\ ' '■ ’ 

, ■ • SCENA X. " 

Karl e delti. 

■* \ 

Karl (aprendo la porta) Mio z|o A 
mr. Karl! Ohi rinteowqne m» apporta Elicila; Pio 
giudica le tql'^qziepi diOgli uomini e. le ricoiptwaRsa - 
V porta qneiriice ove 4 diàaj, Slurler,., portalp. fq^iglo... 
Fior. dram. Tei. VI. an. III. 2 
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18 IL ^NTB BEHMANN 

{Sturler esce) Ebbene, mio figlio^ come andb il combat* 
timento ? ^, 

Karl Abbiamo fatto ^uoco entrambi nel medesimo tem- 
pd... egli, come vedete, nob mi ferì, ed io lo colpii non 
■ so bene 'dove... il mio pensiero corse tosto a voi, mio 
zio, onde lo raccomandai a Fritz, e corsi subito qui 
per tranquillarvi/'- 

HtT. Grazie , mìo Karl , mio figlio , grazie I... Ora bi* 
sogna pensare a fuggire... è necessario aiTrettarsi... 
Karl Mio Dio, che avete !... voi impallidite'?... 
ìfer. Nulla, Karl... dammi un bicchier d’acqua con entro 
un po’ di limone... (appoggia il fazzoletto alla bocca 
vacillando). 

Karl Ah 1 disgraziato eh’ io sono-!... ecco, bevete, bevete, 
zio mio. 

^er. Non è nulla... Grazie, sio meglio... Io diceva, 

mio amico, che non vi è un istante da ' perdere. Il 
duello è severamente proibito negli stati del gran 
duca , non esporti dunque ad essere arrestalo. Pani 
alla volta del mio castello di SchalTemburg. In un'ora 
avrai, traversata la frontiera , e questa, sera-sarai ar- 
' rivato. ' ■ ■ ■ , ' 

Karl Grazie, grazie. 

Her. A proposito... ove sono f tuoi testimonii ?... 

Karl Alla posta che ordinano i cavalli, io li raggiun- 
gerò, come siamo tra uoi- intesi , ..su la strada di 
Wildbad. - 

Her. Invitali ad accompagnarti al castello, è il menu che 
tu possa ofTrir loro è lospitalità. ■ 

Karl E voi, mio zio ?... 

/Ter. Oh ! sii tranquillo , io non tarderò a raggiunger- 
ti... Va, prendi dell’oro... non dimenticare il pas- 
saporto ... fatti accompagnare da Blum ... io to lo 
cedo. " ^ 

Karl. Ma voi... 

J£er: Io attendo Sturler : voglio st^gere se la ferita d’el 
tuo avversario è grave. Va, n»io amico, va. 

Karl A rivetWRi, mio zio. 

Ifer. A rivederci (Karl parte) (cadendo) Ah! povera 
macchioa umana , alla quale la gioja fa tanto male 
quanto ' il dolore!... mio povero Karl t- A chi dua-^ 
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qae posso Io rendere qualche servigio , onde ringra- 
ziare Dio ? , ' 

SCENA XI. 

^ j 

Frantz, poi Fritz e dello. 

Frati. Signor conte , voi avete di già una ipoteca di 
ventimila lire sopra il mio castello. Vorreste com* 
perarlo lutto alTatto ? Questa s.arebbc una bella dote 
per Fritz, vostro medico e mio futuro cognato. 

/Ter. Quanto ne pretendete? 

Frati. CentoraHa lire. 

jffer. Metlelev'^i là, e fatemi una ricevuta (sì mette a un 
tavolino, Frantz à Un altro scrivendo) «. Signor He- 
II keren, mio banchiere a Baden — Baden. È pregalo 
H dì pagare a vista, al signor Frantz di StauiTeubach, la 
« somma di ottantamila lire. 

Il Hermann. » 

Fran. (scrivendo) u Ricevuto, dal signor conte Hermann 
li di SchalTembarg, la somma di centomila franchi, in 
u prezzo del mio càsleilò di StauCTenbacfi, che. dà que- 
ll sto moiraeotQ gli appartiene 'con le continenze e sue 
u dipendenze. ' 

Il Frantz di ^Stauffenbach. n — Grazio, conte. 

Her. Grazie, signore. Ahi sei tu Firtz, ebbene, il nostro 
avversario? ‘ 

Fritz Leggermente ferito alla spalla destra. 

/Ter. Ah ! tanto meglio! Fritz, noi parliamo. 

Fritz Per dove, giguor conte ? 

Her. ‘Andiamo a visitare il mio castello di Slauf- 
fenbach. 

Fritz (allegro) Ahi 

Her. Venite vo? con noi, barone? 

Fritz No, amo meglio ritentare lo sorte, essa mi deve nna 
rivincita. ' . 

Her. Còme v’aggrada, 

Fran. Buon Viaggio, conte. 

Her. Buona fortnoa, barone... vieqi, Fritz. 

Fritz (In verità la sorte non può meglio favorirmi). 

Fran, ( a Fritz ) Non dimenticare che si fu alla con- 
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20 IL COSTB HERMANN ; 

dizione di Ireoentomila lire contanti «ho li diedi U mio 
consenso pel matrimonio di mia sorella. ^ 

Fritz Sii tranquillo, Frantz... cercherò di fare ancor più 
di quello che ti promisi. 

Her. Ebbene, Fritz. 

Fritz Eccomi, signor conte, èooomi. ' 

1 ‘ j ' ' 



A 



FINE dell'atto PRIMO. 
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^ ATTO SEGOTSDO. 

' 

“ r ^ 

' j Sala dèi castello di Stauffenbach. 



SCENA PRIMA. 

' ' Marta ^ seduta in fondo filando , 

Maria e Karl aui davanti. . ' 

KaTl. Mi perdonate l’aver credalo /malgrado la uosira 
conoscenza fatta in una sì strana maniera, che voi , 
avreste desiderato sàpere il risultato 'di tale iucoutrò ? 
Mar'. Sì , 0 signore, e vi son grata di avervi dato la' 
pena , il diaturbo di tranquillizzarmi colla vostra pre> 
senza. Però il biglietto che riceveste^ e diceste avervi 
servito di guida, non aveva uè il mio nome nè la mia 
firma. ' ' . • 

Eàrl É veto , appalesava solo bn interesse di eai 
vado superbo, 'fe che mi servo -di scusa dèi presen- 
tarmi a voi- 

Sfar. È Ben' haturale cn’ io ra’ interessi pel nliio difetì- 
sore... Ma cotne sapeste il mio dome e la mìa dimora;, 
cèco quanto vi donìando, e che desidero sapere. ^ ' 

Karl Ed è quanto mi guarderò' bene^di dire. 

Mar. Percliè, o signore ? ' 

Kart ' Quando è d&to ad un uomo d'intromettersi per 
un istante nella vita d'uua donna col renderle un Leg- - 
giero sei'vigio : quando questa*^ donna è giovane, pura,' 
bella come Mafia di Stauffenbach , la ricompensa di 
quest’essere fortunato uou deve cousislere che nel suo 
nobile ..agire, ed in una grata rioqrdania.“ y' 

JUar. ialxandosi 'ma senza andar ax(anti) Permettetemi 
ch'io dica che questa è uua stravagante ed ioespHcg-:. . 
bile teoria. 

Karl Stravagante può essere, inesplicabile no,., voi siete 
fidanzala. Maria non apparUeoe più a Marià« ma a 
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Frìtz Sturler. Addio duQqacV Maria, colui che prese la 
vostra difesa ignoraudo chi foste, colui che arrischiò la 
sua vita per veudìcarue il rossore che per un istante 
sali alla vostra fronte purissima, colui che oou volle 
abbandonarsi all’ esilio senza vedervi , senza dirvi un 
addio, si chiama Karl di Flórsheim... Ecco tutto ciò che 
voi saprete di lui: vi sovvenga d’uo iofelice... Maria, 
addio! {parte). 

{Scena muta. Marta che si sarà alzata alle ultime pa- 
role di Karl, quando questo sarà uscito, ella s'avvi- 
cina a Maria rimasta immobile. Maria porta la 
• mano alla fronte, rhanda un sospiro, va lentamente 
ad una finestra, dalla quale solleva le cortine. Indi, 
dopo aver seguito coll'occhio Karl che si allontana, 
monta la scala che conduce al suo appartamento, ri- 
petendo): . _ 

Mar. Karl di Flórsheim!! (parte). 

Marta Che maj ha la mia cara figlia... non la vidi mai 
cosi {andando alla finestra, sollevando la cortina che 
Maria sollevò). Ah si ecco là quel giovane signore 
,che Si allontana con altri due compagni; egli saluta 
qualcunò agitando il suo fazzoletto. Chi saluta egli mai? 
Ah I senza dubbio Maria è alla hnestra della sua ca> 
ìnéra. Che ottimo giovane, egli, arrischiò la sua vita per 
noi senza nemmeno conoscerci! Poveretto, egli merita 
bene d’essere guardato con amore, tanto più che forse 
non ritornerà più. Avrei -voluto sentire ciò''eb’egli di- 
ceva a Maria, giacché mi sembrava' che parlasse 
molto bene, disgraziatamente sono d’ orecchio uu po’ 

duro. ~ 

/ - , 

SCENA n. \ r 

Wildmann e della. 

/ 

Wil. (in costume di guardacaccia, carniere sulla spal- 
la, fucile, ecc.) Ah va male, , va male, va male. 

Marta Ahi sei tu .Wildmann ! e cosa'” va male, mio 
amico? ^ 

ÌVil. Va male , assai male, perchè tulli gli anni, alla 
medesima epoca , la stagiono dei bagni ritorna , e 
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.quando la stagione dei bagui riiuraa, il signor frantz 
' parte per Badcu , e arrivato a Baden, il signor Franlz 
giuoca,'e quando giunca, il signor Fraiitz perde, c 
quando il. sijgnor Fraulz perde... ' 

Jlfarta Ebbene r ^ 

Wil. Allora egli non ragiona più , e vende il domani 
i]uatito gli è rimasto il giorno prima, pezzo per pezzo, 
campo' per campo. Ieri ha 'venduto il bosco , avanti 
ieri uq campo, 1' altro giorno lo stagno. Una sì beltà 
tenuta dove mio padre è nato, dove mio padre è mor- 
to, 'dove sono nato io, e dove sperava di terminare i. 
'miei giorni... vederla distruggere brano per brano come 
UQ povero cervo di cui si tagliano la testa e le gam- 
be, e nou vi rimane più che il carcame ! cd oramai 
questo castello pure non è più clic un carcame , e 
forse sarà venduto aucit’esso. (Fritz entra ed accolta). 
Afarla Wildmann ! , 

Wil. Eh ! pei* Dio ! s’^gli ha venduto per'siuo sua sorel- 
la, che è uua creatura di carne^ed ossa falla da Dio, 
non avrà certo ritegno di vendere un castello fabbri- 
calo di pietre e di calcina , di cui non si conosce più 
Farchilelto. 

Marta Ah!, . pur troppo vi è del vero nelle tqe parole, 
povero Wildraann b - . 

TTtl.' Ma è questo no marito per una SlaufTenbach, i cui 
antenati fecero parte delle cruciate, il cui avo era vi- 
cario deli’ innpero, ed il padre generai maggiore Che 
cosa è al lòr confronto uno studentuccio , il figlio di 
un direttore di bagni; un Frllz Slurler , iq upA 
parola. ’ . 

SCENà^llI. V 1 

Fnìz , che sarà sortito prima in ascolto, 

, poi Hermann e detti. 

Friiz Tu hai ragione, Wildmann"; però quando tieni 
simili discorsi, dovresti chiudere la porta, non già per 
te, ma per quelli dei quali parli, perchè potrebbero en- 
trare ed udire ciò che tu pensi di. loro ; fortunatamenle 
che' la tua padrona non divìde , là tua opinione, (vof- 
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gdHiibsi) Véilìte, signor conte; iò toléva ahotJ^léiil^Ti 
àila caslellàoà di Stauifeiibàci), ma ella bob è <|uf, ^ti- 
trate, signor c6ote, intanto poti-ete riposarvi. ' “* 

Marta (a Wildmann) Disgraziato ! 

>rtt. Tanto peggio per lui, cosi conosce la tbia bpidiéue 
Sul suo coiito. . ~ 

Ifet. (an(rdhde) MaddtbigéU.'t Ida^ia di Ktau6fetìbacfa bob 
èdessa al castèllo t , • ^ 

Mòrta Pl,'S»è[uofe, èlio è bèlla sua canlerd. ' 

Frits Sèdèlè, cónte (ijflì si dooièiha linù' polttarui). 
Marta II Si{(nOre Si sciite inaie T . ' 

Msr. No^ ma il òaStèllO è .còsi ih èlio e, saieodovl, il t'e- 
spiro mi si è fatto ^tave , ma non è bulla, buuba 
dotino: vi prego di annunziare a madahiigelia-Rlaèia di 
StauiTèiibach che il sU'0.fìdaataio è arriVató aSsjèiilè ad 
Uh suo amico. 

Marta Vatio (parte). ' 

Frtia E IH . Wildàianh , èorH ad ètlingèrS diìe lasse 
.d'àrtiua feD^uglnosa. Qbesfàctjiia 6 bllibia pei Signor 
cónte. " " ' ‘ . 

irti; Airislanie (pafte). . . ' • > 

Frit* Ebbene, signor .conte ? • 

I/er Ori Sto meglio, carò trilz. - 

Fritz lo ve lo dissi laggiù, ve lo dissi stNdà fàcendó,' è 
te io ripèto qui, se Voi ^ èSaUSté pcè' Oghi pdèO , le 
emozioni ti acclderàhno> , - * , " 

Ifer. Tu chiami esaltazioni le pene che prova un padre 
quando suo figlio è io pericolo di moèle^ Tu Sai che 
Karl , figlio dello mia amata mtella, non è per. me un 
nipóte, ma un figlio. 

Fritz Tutto va bene, siguor conte, ma se voi non vi 
ubbaudonale ciecamente a' ihé, se voi non divenite mia 
proprietà assoluta, se in fine io non faccio di voi tutto 
ciò che. voglio, IO tìOh- rispondo più di nOllat 
Mer. E chi ti fa carico di cosa aicuda t Quando io cum< 
metto di questi errori, non è per nie, crediÌo,.ma per 
gli altri. 

Frits Lo so che siete ottimo, lo so che se vi fosse dato 
dei vostri giorni formare un mdtzo di rose, voi icT sfo- 
gliereste pèr infiorarne il camminò degli uomini, ed 
ecco il perchè foglio coàscrvare alla società il suo be> 
nefaltore. ' ^ 
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Hit. Ebbetie, (}ue6lo riguurdà a i6, Fritti 
Fritx Quanto a voi fa mestieri, o conte, nel presènte vo- 
mirò stato-, d' una vita placida ,> tranquilla , non con- 
turbata dai mólti incduvenienti della società il po- , 
ter respirare Uu’ aria pura quale s| gode in questo 
' ameiio castèllo rendo ia finenta). Òssérvaté quale 
iueontevoie /paesaggio! mirate quel limpido ruscello 
che- sembra un nastro inargentato che attraversi laver- 
tùra dei prati Ingemmati di fiori | ecco lo specchio in 
che dovreste" vedere trascorrere i Prostri giorni , con 
auimo tranquillò èorne il eorsó di queiracque. 

Jleir. !$i , hai ragione , mio caro Friui , sento precisa- 
meote il bisogno di quella vita che ini descrivi. Il 
mio castello di Schaffemburgè tranquillo e solitario codile 
questo, attenderò colà'^la salute e la* felicità di che mi 
lusioghb' ' \ . 

Ffitx^ Oh .vói tìbladete troppo^ signor conte, salute e feli- 
cità ad un.tempo...,ia calma, la tranquillità, l'aria pura, 

'^i renderanno la satote,' senza dùbbio I ma la. felicità 
viene dàtl'alio^e sono gli angeli che la' recano in 'ier- 
Irs i.. domandifelo a quelli che diseèndóbo dal cielb. 
Non è vero, Maria i che la felicità è un 'fiore, del 
cielof • , ' ' 

' ,• 

• " • • SCENA 'IV. ’’ - ' 

-- . - Maria é detti. ^ ■ •' 

JWar. Fritz , amlco-mio , mio fratello, eccovi dunqne di 
ritorno (lé dà la fronte da bàciaTe)‘ Il signor conte 
Hermann, senta dubbio? ' ^ 

Firitz Si, Maria, il signor conte, il nostro protettore , il 
nostro amico. ' ' 

Mar. É noto -al signor conte ch’io sono vostra fidanzata?.^ 
//er. So tutto, .Maria, sorto tre atinl che già vi conosco,' 
sóvcrtie noi parlavamo di voi.. 

Mar. Troppa bontà. ' . ' ^ 

Jfet. Che amabile'persona! ‘ 

Mar. Il signor Cónte; spero, si fermerà qui' con noi per 
qualche tempo. ' 

Ftilz Un giorno b due può darsi. Del resto poi 'ciò vi 
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- riguarda , falogli amare Stauffcubach ed egli reslerà. 
(prend^ il cappello], . ; : 

Max. Sortile? , . ' 

Fx\it Vado a prevenire Marta e Wildtnann clie siamo loro 
ospiti oggi e domani. Restate, Maria, io -vi Jascio per 
poco; prego il signor conte- di non cogliere, questo 
momento per dire tutto il male che voi. pensate di me 
{parte). ^ ' 

Mar. Che debbo fare perchè amiate' StaufCenbacb si- 
gnor conte ? Ditelo. 

Che dovete fare, cara Maria? Ohi lasciate ch’io vi 
chiami così. Io hò'il doppio della vostra età ed ho/ 
diritto d'avere per voi it cuore d’un padre. 'Ci6,cbe ci 
vuole perchè io arai Stauffenbach... - . . ' 

i)!far. Parlate aperiamcnlle. • * 

Jfer. Ciò che abbisogno dunque è, da prima, che Stauf- 
fe.nbacb sia di Maria, e che ricevendomi M^ria ai ca- 
rtello mi riceva- io essa sua. 

Mar. Ah 1 perdonate, signor conte, se. alja prima condi- 
zione bisogna' ch'io v' interroga-; voi' domandate l' im- 
possibile. Stauffenbach è pn feudo di famiglia' il quale 
appartiene a mio fratello, e sopo dispiacente cb’isgli non 
sia qui per farv^i gli onori di casa. 

Jler. Stauffenbach non . è più di vostro fratello , esso 
é mio. ' ' ' ; 

Mar. Come? . * 

/ler. Vostro fratello, me Io ha venduto, saranno due ore. 
ììlfdr.- Venduto ! Fruntz ha vénduto il castello de' nostri 
padri., 

’ ffer. E fece Itene, Maria, operando così; pwchè,- pas- 
sando nelle mie mani , Stauffenbach non era che un 
, depòsito , e doveva, naturalmeule essere la dote di sua 
'sorella. . ' - , ■ - 

JWdr. Signor conte. • . 

7/er. ■£ quando Maria avrà accettato, io mi starò.a Stauf- 
feubach quanto ella vorrà, poiché, come padrona, avrà 
' il diritto (li comandare. • ' _ ' 

Mar. Grazie, signor conte, dacché il volete, accettò (va 
allinginocchiatojo^ aprala Bibbia e scrive qualche li- 
nea sul margine). 

Her. Che fate. Maria (attvicinandost). - . - v~ 
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JUar. Signor conte,' questa è una Bibbia ove mio padre, 
'"fìu che vìsse, e mia madre dopo di lui , reglslràvaoo 
aH’istaote gli avvenimenti rortuuali che il ciclo loro in* 
viava, ed è un gran bene per me, che il castello dove 
mìo padre nacque , e vi moriva mia madre, non sorta 
.dalla mia famiglia, leggete, .signor cónte {Mafia si 
scansa, il conte legge). 

Ner. (leggendo) u Oggi, 7 giugno 1839.... il castello di 
H Stauffenbach, ch’era sortito dalla famiglia, vi è rien* 
w trato pel dono generoso che fece il conte Hermann 
M di Schaffenihurg a Maria dei Stauffeiihach, la quale 
li serberà in core un’eterna riconoscenza. Dio doni lun< 
u ghi e felici giorni al conte Hermann, m Voi siete ado< 
rabilc Maria; ma voi obbliate di notare, alla medesima 
data, un altro avvenimento più bello per voi. 

Jflar. Quale? j’ ' 

I/er. U ritorno del vostro fidanzalo. > 

Mar. Avete ragione (scrivendo) : u II medesimo giorno 
u io rividi Fritz Sturler, e Pfitz Stnrler mi p^sentò al 
Il conte Hermann, n ' 

. Jfer. Vii bene. Ora favoritemi il vostro braccio e discor* 
riamo. ^ 

Mar. Volentieri. ^ ^ ^ 

Her. Siete contenta di avere riveduto Fritz? 

.afor. Contenta, sì;, è un amico delf’ infanzia. Mio padre 
l’amava, e lo fece' educare con mio fratello. 

Mer. F voi l’amate? 

Mar. U'uoà amicizia 'reale e vera, sìgnor.coute. 

Iler. Badate, Maria, che voi non parlate che d’amicizia ; 
lo credete voi con sentimento abbastanza forte per i 
legami che debbono unirvi ? 

Mar. Senza dubbio, se questo sentimento basta a Fritz. 
.^er. Ma Fritz sa che voi non avete per lui che dell’ami* 
cizia ? ■ c 

Mar. Glielo dissi prima della sua p.irtcnza. E sono pronta: 
a ripeterglielo ora ch'egli è ritornato. 

Jffer. E malgrado questa coufessione egli vi sposa sènza 
timori ? ^ . 

Mar. Quali tjmori volete eh’ egli abbia. Non giurerò io' 
sopra. l’altare e davanti a Dio, d’ esser sempre casta 
sposa ed amica fedele? 
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//sr. Ma questo giuramento., proQerito senza amore, siete 
certa, di mantenerlo ? 

Mar. Io sarò sempre certa di nóo maoeare al mio 
dovere. . ^ 

/Ter. Anche a cotto della vostra felicità? ' ^ 

MaT. E dove sarebbe la virtq , ìsentn quésto , signor 
coule ? . 

fftr. Maria, voi siéie uo angiolo, e se voi avete una so- 
rella ditemi. ove essa ai trova. Fosse in capo al mondo 
Gorreréi a cereaHa. . 

SCENA V. 

i ■ ’ 

Friiz e detti. ' ; 

». ' ^ » ■■ 

Fritx Maria , Marta vi chiama, ha bisogno di voi. 

Mar. Vado, perdonatemi, signor conte, è un gran nvVe- 
nidieoio per due solitarie, la vostra presenza e quella 
■ del signor Fritz al cestello di Stanffenbach , e bisogna 
compatire la povera Marta se perde-' la lesta. - ■ 
/?^èr.-A odale purè {Iflaria^ofte. /t eróitti? éegue ' con roc- 
chio Maria fino che ella sarà scomparsa , indi va 
lentamente a sedersi sopra lina poltrona)^ ' . 

• ’V- SCENA VI. . . • ' • . 

^ Wildmaun e detti. i 

TTil. Ecco l'acqua che voi mi ordinaste, signor Fritz. 
Fritz 'Dammela, poi va io cucina a portare quanto cò- 
gliesti alla caccia questa mattina; i’atteadoiio con im- 
pazienza ' ' 

TTii. ( prendendo. ia sua carniera) Vado, signor Frit^. 

(parte). , " , 

Fritz {guardando, con attenzione Hermann immerso in 
una profonda meditazione Empie un bicchier d'acqua 
e lo presenta al conte) Conte, vi offro la vostra futura 
salute. 

Her. Ed io bevo alta tua .presente (beve). 

Fritz Grazie. 

J/er. Bisogna confessare che tu sei un birbante for- 
tunato. 
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FWti? F.« «rodete, signor c(*ft»o ? > 

Htx. Sono giti gli nomini senio fetfo ohe riscontrano le 
rrisDii più hisingliiere. Mettiti la mano sul cuora, è ri* • 
«pondi sinceramente, meriti to'nna simile sposa? 

Frit« Non'090 dire di si ;t ma ciò che, risponderò con ' 
franchetóa, perchè ò vero, si è ►che l’uomo coi devo 
tolto «tele yoi; nel più' pròfoindo seotimeutO/ della mia 
riconoscensa , nnila ho trovato^ di più infaltibilo di 
qn'esto. , , 

Htr. (alzandosi) Ed ecco ancora nna prova dpHe in- 
lluenzc'segretc o sconosciute dei destini umani. Ma se 
alla tua età, o Fritz , io avessi incontrata una Maria,, 
io, Sioggialoro instancabile, per, coi il focoUre paterno . 
non fu ,cho una linea che separa il ritorno dalla par* 
tema ; i>» che , secondo F espressione del poeta , ho 
frammischiata la polvere di tre_ mondi alle ceppri del 
mio focolare, io non avrei giammai lasciato il castello 
di Schafferoburg ; il conte Hermann avrebbó riso del- 
r universo', e I’ uuiverso del Conte Ilermaon. cNon so 
ciò che l'cniverso avrebbe perduto , ma il conte Her- 
Diano avrebbe gùada'guata la^felicilà. 

Fritjc Ma che cercavate vdi dungae percorrendo l’ uni- 
verso ? ' , 

Ffer.'Lo so 'io Toèse? lo viaggiava eenza alcun scopo, 
senza avere alcuna sp,eraoza fissa. Bisogna, ti confessi ^ 
una stranezza della mia vita , edr-è eh’ io dod. ho mai 
provalo un vero amore. ^ 

Fritz Ciò prova che il vostro ecfore crasi formato una 
ideale impossibile a realizzarsi. 
ffer. S\ ; avevo sognato una donna come Ma[ia. 

Ffttjs Urta donna come Maria avrebbe ' dunque formata 
la vòstra felicità, signor conte? 

ZTcr. Perchè una tale domanda ? 

Fritz É un mio desiderio.* ^ 

IféTt Non ricordò in qòal poeta arabo abbia letto^ che 
la felicità è mona il giorno in cui nacque il primo 
uomo. Ciò che'noi crediamo la felicità , è la sua om- 
bra , onde da quel giorno in poi 1' uomo corre dietro 
un fantasma. - , , 

FVtls (àveietnundofi al contg) Conte... sapete voi ciò che 
io domandava a Dio mentre mi accasavate di non cre- 
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dere io lai? io gli domandava che un giorno mi pre* 
sentasssè roccasione di potere provarvi ch’io era capace 
di una profonda riconoscenza, di un attaccamento in- 
finito^ e Dio mi ha esaudito; Maria... voi l’avete del- 
. to... essa sola può realizzare la vostra felicità.... Io 
rinuncio a lei. fatevi amare da Maria, Maria è vostra. 
Her. (si alza vivamente) Fritz, siete voi -pazzo? 

Fritz Voi mi diceste : metti la tua mano sul cuore e 
confessa sinceramente se tu sei degno d’ una sìmile 
sposa !... Ebbene, io la misi, e vi confesso che ne sono 
indegno. 

ffen Fritz , a stento posso credere a quanto mi di- 
ci .. . ma non sai tu che' se le parole testé profferite, 
sono veramente sgorgate dal profondo del cuore, uè 
velano qualche ascoso pensiero , io mi sento compreso 
da tanta ammirazioiib per te , che mi getterei alle tue 
' ginocchia , gridando xFritz , mio Fritz, io sono nulla 
in confronto della tua generosità, ^osa a .quanto hai 
detto, le tue parole sono scintille che potrebbero prp* 
durre un incendio, perchè tu le hai gettale in un’a- 
nima che arde e che vagheggia F ideale ! Addio. Ho 
bisogno di respirare più Irbéramente; addio,, pensai te 
Io ripeto, a quanto hai^detto {parte). 

Fritz Egli l’ ama ! beue‘, benissimo, le'coiie baono càìn- 
minato più. sollécitamente di quello che io credeva. 

. SCENA VII. 

V. f 

' r _ - 

, ' - Franlz e detto. 

Fran. (entrando) Frit/, Fritz, a che "mai pensi che non 
mi a.scolti ? 

f’ritz Oh tu quii II giuoco è dunque proiiìilo laggiù? 
Fran. Pino alle nove di spra, Io sai bene. 

Fritz E noi abbiamn approfittato dell' intervallo che ci 
accordaci! gruppier» , o'ùde venire a visitare ancora 
' una volta il nostro castello! 

Fran. Bravo , precisamente cosi. Ma ! pare incredibile, 
come si amano le cose quando è forza -separarcene ! 
Povero StaufTéobach 1... Avrei doviUq chiedere ceotocin* 
qnantamila franchi, già il conte roo li avrebbe dati con 
la medesima facilità che mi diede i centomila t 
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Fritz^ daeceotomila, aucoru più facilmeofe che i ceo- * 
locioquaniafnila. , 

Fran. Tu credi ? . - 

Fritz Te t’assicuro. ^ ' 

Fran. Ahi sono stalo un 'gronde imbecille l" 
Frt(z,Ascpll8mi, Frantz... a.niklu Maria? 

Fran. Bella domanda... per bacco, non vuoi eh’ io ami 
mia sorella. 

Fritz Sì, come' il tuo castello, per venderla.' 

Fran. Con la differenza però, che vi ho posto un prez- 
zo assai più elevato, onde il compratore ne dimetta il 
pensiero. ' , 

Fritz Tu dici questo per me, Frantz? 

Fran. lo lo dico per il fìdanzato di Maria. 

Fritz R tu eredi che trecentomila lirè— ; 

Fran, Io- credo- che trecentomila lire siano una somma 
considerevole per tutti, e principalmente per il dottoro 
Fritz' Sturler; ecco, ciò che credo. E siccome la mia 
parola non è impegnata 'che per ire anni col dottore 
Fritz, ‘dico che allo spirare dell’jepoca prefìssa, non vi 
manca più che un mese,' se al termine di questo io non 
avrò le trecentomila lire in contanti... 

Fritz lo ' posso farti contare le trecentomila lire fra 
un’ora. . / - ' , j 

Fran. Allora Maria è tua. Uo' barone di Stauffcnbach^ non 
ha che unà' sola parola; . . 

Fritz Sì, ed anch’io sono come te io pure amo Tifarla , 
però l'amo'in beo diversa luauiera. lo^ voglio fare di lei 
la più ricca, la più nobile, la più graa dama dell’Al- 
leroagoa; io voglio fare di Maria , la contessa Hermann 
di Schaffemburg. ' ; 

Fran. Bah 1 questa è una tna fatila sia.^ da pazzo,. 

Fritz No , è una mia idea che coltivo da luogo tempo ; 
e si fu a questo scopo .eh' io feci dimettere al conte 
il pensiero di continuare * i èuoi viaggi , e lo ricon- 
dussi in Allemagna, ed è' a questo scopo che lo con- 
dussi fin qui. . ' 

Fran. Ebbene? 

Fritz Ebbene, egli ha veduto Maria. - 
Fran. E ? . 

Fritz E... egli l’ama. 

1 . 
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f'rat}. Per Dip, spi »iOgMn4V^9- > ' 

Fritz Posso dunque contare sopra di tp ónde secon- 
darmi? . " • 

Frati. Lo credo bene. " : : - 

Fritz Tu dirsi 4 Iqe sorella Iqtto qqanlLo piu vMe 4 Per- 
suaderla. , . ‘ ^ 

Fran. TnUp, ' ... . * v . 

Fritz E se tu ti riesci , ti prometto cenlomda hre pggi , 

ed un milione fra uu anno, 

Fran. Ma chi mi darà le Jjre.ccqtomila lire? ^ 

Fritz II conte. > . , . ; ■ 

Fran. E , il milione ? 

Fritz {mettendògli la ntano sopra la spalla) lo, aqdip, 
Fraulz (parte), " , , " ' 

Fran. Egli? Ebbepe, sia. io voglio crederlo, ^vrà ‘Srse Ifo- 
>alo la pietra filosofale uei suoi viaggi, « deciderà, ói- 
vigerle eon me (siede). Trcceutouiila lire^ p^e.^isameute 
quànto mi abbisogjua.va per tentare 1# «>>» Martiugda , 
per perderla bisognère^lie^BQi sbagliassi tre volle., ed 
è impossibile isL alza)- Oa primé' ho' riipgrcato' pna 
cosa, ed è cho. il giooco ooh rovina J poveri, ^ri- 
spetta ed accaresrs > flcebi- Q^ftslo ponto. 
che ha deLmiljoni , getta a caso Oo bigUatio diipiUje 
franchi sopra la ressa, e in nn quarto d'ora guad^gpa... 
Pfo sa ^antp; iOh| i M*e«cpm>P^a 

chi, povera bianca f , > 

.^cm YW. ; 

Mari* e 'dotto. 

Mar. Cka di wtierASsaftiO, f mpt? ^ oh* ^arji qo«\ 

. tlrtto. aolo, qnalcho cpmhinMiflnO 4i «ISogo 

Frfln- Sì, ma qufiSiO si tratta di un gran sgiuoco, del 
qual* ti metto a metà della mia parte. . 

Mar .io non giuoco; spergro f^pra r«aBardo,‘ à lo stesso 
che offendere Dio. ' 

Fran. E se questa volta invece d’essere il maojialariA 
dell'azznrdo fossi l’ioviwlo della provvidenza? 

Mar. Si, fu la provvidenza ch^ d sugheri di vendere || 
^ castello de’ nostri padri? " ‘ ' 
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Fran. .Forse sì, giacché io Pho venduto ài conte Her> 
niann... e. . che ne pensi tu del conte Hermann? 

Mar. Che ne penso? è un nobile cuore< un uomo vir- 
tuosoyche ogni fìglia sarebbe felice d’ averlo per pa- 
dre .... 

Fran. Fd ogni donna per isposo,v oon è Vero ? 

Mar. Che volete voi dire ? 

Fran. lo, nulla. Ma pensava solamente che quell'azzardo 
che tu, momenti sono , sdegnavi , Cara Maria, fa delle 
cose meravigliose. 

Mar. lo nou vi comprendo. 

Fran. Dimmi, non è una cosa meravigliosa che il conte 
Hermann venga allo stabilimento dei bagni precisamente 
nel punto eh'’ io perdeva ai giuoco... mi prende il t<c> 
cbib di vendergli il mio castello di Stauffenbach, ed a 
lui rispirazionedi comperarlo; gli salta in capo, il giorno 
medesimo di questo acquisto, di visitare la sua^ nuova 
proprietà con Fritz Sturler... in questa vi trova Maria, 
e vedendola si accorge ch’egli è' tuttora abbastanza gio- 
.vane p^r sentire tutta la forza di questo prezioso sen- 
timento. Ma non è vero ohe à'una cosa bella,' e una 
combinazione meravigliosa di Fritz Sturler, il quale ha 
meritato lutto il mio aifeltOj rinunziandò la mano di * 
Maria di Stauffenbach’ in favore del conte Hermann, 
sempre però che il conte sappia farsi amare da Maria 
di Stauffenbach. ' 

Mar. Franti , io vi ho' ascoltato per vedere fino a qual 
punto poteva giungere la vostra pazzia. Frantz, voi siete 
un insensato. 

rran. T'inganni, cara sorella, io non ho mai parlalo con 
nriaggior saviezza. 

Mar. Ho veduto il conte oggi per la priiua volta , come 
il cónte ha veduta me, saranno appena due ore; c- , 
come volete che in s\ breve tempo egli provi un seuli- 
menio più forte della' simpatia? - ‘ 

Fran. Tu avrai potuto conoscere in questo tempo, che 
egli ha un cuore nobile. ' 

Mar. Basta, Frantz, basta (si alza). • • 

Fran\ Se ti propongo un buoo affare, come direbbe il 
iiustrò notaio, è una buona azione. 

.T/«r. Come ? che Vuoi tu dire? 

Fior, dram voi. Vi. an. III. 3 
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Frati. Una magnanima azione, o Alaria, non vedesti che 
il povero conte , malgrado i suoi tesori, .è ammalalo 
gravemente, e quasi senza speranza? Ebbene, Frilz so- 
stiene che, per salvarlo, è mestieri una vita tranquilla 
e regolare; la dolce armonia del matrimonio,. secondo 
Fritz, la sola roano di una donna, ti’ una tenera 'com- 
pagna , può medicare le sue ferite; Y ali celesti d^un 
angiolo ponno solo rinfrescare quella fronte ardente , 
e questo sei tu. Alaria, la vergine delle niontague , la 
fata dei boschi e delle acque , la poetica castellana di 
Stauffenbach. Non è una santa missione quella di ritor- 
nare alla vita un alto intelletto, un cuore nobile come 
quello del conte ? - ' • 

Jtfar. Frauiz , avete ragione, e se quanto dite non è un 
frivolo scherzo, e se egli è vero che ad una donna è 
dato il poter conservare una si preziosa, esistenza, fe- 
lice quella che, aU’uUim’ora del viver suo, potrà, dire, 
sollevando le roani al cielo , Dio*, abbiate presente 
nella vostra raìseritfordia, che io Salvai la vita al coole 

Hermann. • 

Frati. Ohi Analmente hai pronunziata la parola da me 
desiderata. Addio^ Maria,, vado a cercare del' conte 
onde mandarlo da lo (parte), 
jtfar. Fraolz, Frantz , dove aùdàte, che volete fare.... 
’Frantz f (si trova alla porta in faccia al conte) Ah! 
mio Dio!. 

• • ' ^ . SCENA IX-. 

Hermann e detta. 

\ « 

77er. Che avete. Alaria! • \ 

jWar. Chiamavo mio fratello, e non mi aspettavo di tro- 
varvi a. questa porta... e... 

TIer. Vi ho forse spaventata? ' ' • 

Af«r. No, no... Dio mio! come siete pallido t 

Her.. Vi sembra, Alaria ?,.. . ' ■ ' 

lUar. Si. 

Iter. Più pallido di momenti sono ? 

Mar. Oh! si ! , - 

Her. Or bene, si è perchè ho' vissuto un’’ ora di piu. 
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i!far. Oh ! Dio mio! la vostra fìsonomia .. voi sofTrite 
dunque lauto die un' ora possa produrre io voi un si- 
mile cangiamento? 

Hix. Eglf è che da un' ora ho vissuto un anno di spe- 
ranza e di desidrrii ; credete voi la cosa impossibile ? 
{Maria tace, e dopo un momento di silenxio) Voi dice- 
vate di voler vosero fratello? 

Mar. SI. ' ' ■ . 

ffer. Che cosa vi disse vostro fratello. Maria ? ditemelo 
francamente. ' ~ 

itfar. Mio fratello è di un carattere tanto leggiero, spen- 
sierato, che ho per abitudine di non dare molta Im- 
portanza alle sue parole: 

Ifer. Anche quando egli sceglie per argomento dei suoi 
discorsi, la vita o la morto, dei vostri amici 7 

3far. E la vita e la morte sono'' nelle mani di Dio, e lo 
pregherò con fervore ond’ egli vi accordi uua vita 
lunga e felice. . - 

Her. Ed è tutto quanto acconsentirete fare per me ? 

Afar. Che posso fare io di piò? 

Her. I vostri detti mi fanno accòrto che Fritz pure è 
uno spensierato, epperò debbo obbliare le sue parole, 
come voi avete obbliate quelle di vostro fratello. 

Afar. Signor conte, voi siete nobile di nome e di cuore; 
e' parlate ad una don'na come voi nobile di cuore e di 
nome. Invece di dirigerle parole misteriose, levate gli 
occhi sovr^essa, e ditele francamente ciò che desiderate 
da lei... Se il vostro desiderio è suggerito da unapro- 
fondà anaicizia , Maria di Stauffenbach tiene il conte 
Hermann in troppo alta considerazione per rifiutargli 
cosa alcuna. 

Her. Maria , quanto domando non .è' la vostra a'micizia , 
ma il vostro cuore. 

Afar. Fritz v’ba egli restituita la sua parola? come 'mio 
fratello fece, momenti sono, con me? ^ 

Her. Sul mio onore, o Maria, e tre volle gli feci ri- 
petere r offerta del , sacrifìcio al quale ricusavo di 
credere. 

Afar. Ecco 'la mia roano, signor conte ; Dio sa eh' io vo 
l’ofTro pura, o In conserverò pura (Hermann prende la 
mano di Maria, la bacia, pòi va a prendere la Bib- 
bia) Che fate? 
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//er. Non ^vete dello che in questa Bibbia è registrato 
tutto che vi succede di avventuroso? . _ 

JWfar. Sì, . ' 

Hot. Permettete che imiti l'esempio dei vostri genitori , 
ora che sto per divenire della ramiglia , {scrive) u Oggi, 
u 7 giugno 4839. Maria di Stauffenbach -acconsenti di 
u accettare in isposo il conte Hermann di ScbaiTemburg: 
«t e sopra questo libro santo il conte Hermann- ba giu- 
H rato di consacrare la sua esistenza alla felicità diMa> 
it ria di Stauffenbach^e di tutto sacrificare, per questa, 
M la sua vita pur anco. Dio sia con lo sposo , come 
> .11 egli è con la sposa. {nel tempo che il conte scrive ^ 
nìariaa poco a'poco sarà caduta in ginocchio) Pren- 
dete questo anello, Maria, esso era di mia madre. Ho 
vissuto trcol’otto anni, sempre credendo non potervi es- 
sere io altro luogo che io cielo una creatura degna di 
/portarlo dopo di lei. Ma ora prendete , Maria, questo 
anello è vostro. ' , 

J ■ ' 

S€EI^À X. ■/ 

"Frantr, Fritz e delti, 

che saranno entrali alle ultime parole del caritè. 

• * * s 

Her. (scorgjBndoli) Sturler ! Frantz! mio amico, mio fra- 
tello ! Voi faceste di me l’uomo più. felice della .terra 
■ {pensando a suo nipote) Aiti' mio nipote ch' ipob- 
■’ bliava !... , . .. , 

ilar. Chi? . - 

Her. Uno de' miei domestici monti a cavallo all'istante, 
e conduca qui, dal castello di Schaffemburg, mio ni- 
pote Karl di Florsheim I . 

. Jtfar. (Karl di Florsheim suo nipote ! Dio ! I) 

Fran, (sottovoce a Fritz) lì le nàie treccntómHa lire? 
JFritz Aspetta fino a domani^ ora .che il conte mi ba sur- 
rogato. . 



FINE dell’ ATTO SECONDO.'" 
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Una camera nel castello di Schaffemburg. 



' i ^ » * 

< 

SCENA PRIMA. 

Fritz solo, seduto ad una tavola, ^ 
leggendo ad alta voce un libro di Schiller. 

»» Francesco Moor, solo. — » Quanto larda a morire, pure 
N il medico pretende non essere lontano il momento, 
u É incredibile , come è lunga talvolta un' agonia ! e 
u quando penso' che la mia strada è libera, appena 
H sarà seomparso questo inciampo di muscoli, carne ed 
tt ossa, che simile ad un magico drago nei racconti delle 
u fate, m’iinpedisce d’arrivare alla caverna dove sono 
u sepolti i miei tesori! Il mio piano sV bene combi- 
II nato , devo ritardare a realizzarlo , ^d assoggettarlo 
u per ora al cammino lento 'di questa materia imper- 
li fetta chiamata dal nulla, e che si dibatte terribilmente 
il per non rientrare nel nulla ; una fampada presso ad 
u estinguersi cui non ripiangono che poche goccio di 
u olio. E non potrei io con un soffio estinguerla prima 
Il dell'epoca fissata? Oh no! per tutti i^beni della ter* 
il ra, no. Ma io posso agire nél senso inverso d’un abile 
a medico \ cd al luogo d’impedire il cammino alla ha* 
Il fura io -posso lasciarle libero il corso; cosi non l’uc- 
M cido, lo lascio morire, n ' 

— É scritto. ' ■ , 

• V / ' ' . . 

SCENA II. ■ ^ . 

Karl e detto. ^ 

/• * 

Karl Che fai tu là, Fritz ? ^ , 

/-Vitz Leggeva una scena dei Banditi dì Schiller , e vi 
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dico, signor Karl, che Scbi|ier non è solameole do gran 
poeta, ma anche ud gran filosofo. ' 

Karl Certamente, FritZ; io cercava appunto di te. 

Fritz Di me? 

Karl SI. . • ' 

jFritz (alzandoai) Parlate, sono agli ordini vostri.' 

Karl Desidero mi procuri un colloquio con mio zio. 
FritZ Con vostro zio 7, Voi , suo nipote cotanto amato , 
avete bisogno di me per ottenere da lui un colloquio? 
Ab ! volete scherzare, non è vero, barone!...' 
farf No, FritZ, no t io parlo da senno. Il conte non è 
mai solo un momento , sua moglie non Io lascia 
. mai... 

FritZ Oh 1 questo è vero,' Io contessa è il modello della 
.. virtù coniugale. - ' 

Karl lo desidero dunque parlar a mio zio in segreto , e 
. r eterna presenza della contessa mè lo vieta : bramo 
il suo consenso per^ un viaggio che vorrai intra- 
prendere. 

FritZ Farò che siate soddisfatto... - . " . 

Karl E quando?.. , > 

/’rit* Di'quest’oggii — , 

Karl Al^ più presto possibile. 

FritZ Va bene. 

Karl FritZ, è questo il maggior favore che possiate rcn* 
d'erpai ; ch’io veda mio zio, ch’io possa- parlargli senza 
testimonir-w ' ' 

FritZ Attendetemi qui, Karl, attesidetemi {parte). 

'Anima mia, coraggio; è forza lo allontanarmi per 
sempre ; che il terribile segreto che lacera il mio cuo- 
re, non sia tradito da uno sguardo, non fugga dal mio 
petto cou un sospiro... ed ella soprattutto cosi casta, 
cosi pura... Oh si.. È necessario m'affretti a porre iu 
, opra l'unico mezzo che mi rimane... la partenza.... la 
separazione... la lontananza... Ah! ecco.il conte con 
lei I... sempre con lei ! 
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SCENA III. 

. . Hermano, Maria, Fritz e detto. 

Ifer. {esca pallido e debole) Dov’è il mio -Karl? 

Frit* Eccolo, sigaore. 

Ifer. Ab t mio Karl... la caccia ti lascia Gualmcote un 
^momento di libertà per dedicarlo a me? te ne rin- 
grazio. _ , . , 

Karl Zio mio ! . 

Ber. Ti sei fatto molto prezioso... hai però torto Karl... 
tu sai' che allorquando mi sei lontaoo la mia fe- 
licità è per metà distrutta , ed il mio cuore ne soffre 
assai. . ' ' . , 

Karl Come siete baoooj " _ 

FrittJ( a Maria) Lasciateli soli , Karl vuol parlare al 
conte. ‘ • 

Mar. Parlargli? e sapete voi il perchè? 

Fritz Credo voglia domandargli il suo consenso per un ' 
viaggio. ' , 

Mar. Egli parici... (tanto meglio!].. 

Karl (Vi dissero 'ch’io bramava parlarvi, zio mio?). 

Ber. (Si, ed eccomi a le). Maria , prendi il braccio di 
Fritz e vammi a scegliere, un posto a questo ber sole 
d'autuano. 

Mar. [dandogli la fronte a baciare] Verrete poi a rag- 
giungcrtni? > . 

Ber. No, vieni tu stessa a prendermi. 

Mar. [salutando) Signore.... 

Karl Madama... (Maria sorte al braccio di Fritx) 

Ber. Karl , che bai ? tu sci molto pallido , saresti tu 
IVure ammalato ? mole j perchè è il gran brutto me- ^ 
siiere. 

Karl Mio - zio, v* ingannate, io sto benissimo, prova ne 
sia la domanda che sto per farvi. ' 

Ber, Parla. 

Karl 11 vostro continuo malessere v'impedisce di occu- 
parvi dei vostri affari,'! quali soffrono assai. 

Ber.^Ed é per parlarmi de' miei affari che volesti dame 
un colloquio? Non è soràmente 'da buon^ nipote que- 
sto, ma anche da olliino economo. Ah ! ab ! ah I 
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Karf Voi ridde. . 

Hw. Certo, rido per vedere taolo saggezz#, tanta prcvi- 
deura in una testa di venticinque anni. Ob sentiamo 
dunque che inlenderesU fare : parla, l’ascolto. 

Eavl Keeo, voi possedete a' Madras un immenso podere. 
JVer. É vero. - ' 

Karl Uno stabile che varrà per lo meno due milioni. 
ffer. Ebbene I - . ‘ „ 

Sari Sapete che la società inglese anela da molto tempo 
di farue. acquisto. 

Ifer. Sì, abbiamo ricevuto da Londra una lettera, non è , 
molto, su questo proposito. ^ ^ ^ ' 

nari II desiderio della società inglese è cosi grande che 
potrebbe duplicare il prezzo. ' 

/fe^. Anche questo lo credo. 

Karl Ebbene, caro zio, incaricate me di questo affare. ■ 
Ker. Volentieri; ti autorizzo a fare ciò che vuoi (scfive), 
Karl Scrìvere?... non sarebbe il miglior mezzo.. 
ff^r. Ed allora... come vorresti fare? 

Autorizzatemi a partire... ' ^ • 

.^er. Per Londra t • . 

Karl Per Madras. - '': - • 

Ker. Tu vuoi partire per l’Indie ?... ineltere-quottromila 
leghe di distanza fra noi? Ah KarlKpeusa bene a 
quanto dici., . 

Karl Qui io vi sono inutile', zio mio, e voglio tentare 
. ogni mezzo di rendervi altrove quei servigi, che sono 
io fnin facoltà. 

I/er. I servigi che. puoi reudermi? E chi te li chiede? tu 
viioi'lutelare i miei interessi a scapito delle mie affezio- 
ni , far fruttare il mio denaro a spese del mio, cuore. 
'Pensa in quale momento mi lascieresti, in quale stalo 
mi trovi Ma guardami, Karl, credi forse ch'io m’illuda 
sul mio stalo, ch’io creda, alle promesse di Pritz , ai 
sorrisi di Moria , alle vuote speranze de’ miei amici?., 
bio, Karl, queste Jllosibni sono disli^uttC' per me, sen- 
. to, ogni giorno, il progresso del male qua^dentro,-ed 
ogui giorno desso imprime una ruga sulla mia fronte 
vile .irde Karl, credi sieuo di troppo 'due braccia per 
appoggiarmÌ!.e sosleoerroi neirorribile- viaggio che chia- 
masi agonia 7 ^No, Karl, .non partire, rimani presso di 
me, non te l’ordino, te né prego. - ' 
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Karl Se voi sapeste ? . ' - 

Her. Non so ii«lla, c voglio saper nulla... A me , tu lo 
vedi, pochi giorni rimangono di vita. Oh Karl, fammi 
scendere nella tomba couieiUo. Resterai, uoii.c vero... 
Karl? ' ' 

Karl Obbedirò. 
tìer. Ho la tuo parola T 

Karl Sì (si allontana). - 

//er. Dove vni ? 

Karl Viene la contessa a prendervi... vi lascio. 

//er. Va, (ìgliuolo mio, va {quando è 'sortito Karl, dice:) 
Kgli Tarna ! « > 

SCENA IV. . 

Maria e detto. 

iUar. Sono forse venuta troppo presto, amico mio ? 

//er. Mai troppo presto, Maria. 

Mar. JEravale con vostro nipote, egli aveva qualcha cosa 
a dirvi 'd’importante, é'teineva di non lasciargli il terhpo 
necessario per farvi le suov confìdeoze. 

I/er. Vuoi'la supere quali sono queste confidenze? 

Mar. Io?i.. no... i segreti del barone di Florsbcim non 
' mi appartengono. ' ' ' 

Her Egli ha dei segreti che la loro poca importanza ap- 
partengono a tutti. Karl mi domandava il mio codsensu 
per intraprendere un viaggio. 

Mar. Vuol partire ? {vivamente). 

Her. Sì. 

Mar. E quali motivi adduce per questa partenza ?'per* 
donatemi se v’interrogo, ma .diceste' che non sono se- 
greti. 

Her. 1 motivi che adduce sonò certi miei interessi ch’io 
debbo regolare in un paese lontano, doye è impiegato 
una parte della mia fortuna. ' 

Mar. E questo paese è molto lontano ? ‘ 

Her. Molto, nell'Iodio... che mi consigli, Maria? 

Mar. Lasciarlo partire. ^ 

Her^ È questo il tuo parere? 

Mar. Sì. , - 
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/Ter. Ed io sono d’opioiooc cootrarii alla tua. 

Mar. Volete che il barooe rimanga? 

Her. SI. 

Mar. (Ah !) • ^ . 

Her. Ascoltami , Maria , conosco il tuo attaccamcoto, la 
premura che hai per me, e la volontà di assistermi; Aia 
credilo pure, ben presto le forze ti mancheranno. 

Mar. Oh no ! giammai, siateue certo. 

Her. Presso d'un malato, lo credo, Maria, ma al letto di 
un moribondo chi ti sosterrà allora? 

Mar. Sola... sola , vicino a voi , mio amico , voglio es- 
ser sola. 

Her. (alzandosi) Come sono egoista, ingrato, o Maria; 
ma sento il bisogno di vedervi tutti e due', Karl re- 
sterà. 

i^ar. (Mio Dio! voi foste testimonio xh' io feci il possi- 
bile acciò egli sì allontanasse... egli resta... Mio Dio, 
abbiate pietà di me). 

• ' ■ ■ ^ SCENA V. 

Un Set\'mre, poi Frautz, indi^Fritz e delti. 

5 , ì 

Ser.. Il barone Fraiilz arrivò in questo punto al ca- 
stello. 

Her. Va bene, il barone è della famiglia, se desidera ve- 
derci- cL troverà io giardino (sen parie) (Essa pure lo 
ama!) Vieni, o Maria, ho bisogno di respirare un poco 
d’aria (partono). ^ . - 

Hran. (entrando col servo) Non disturbare alcuno, Hu- 
bert ; sono venuto per trovare il conte e mia sorella , 
ma ho tutto il tempo che voglio per vederli. Brame- 
rei prima parlare con Siurler. 

S^er. È nel suo gabinetto, vado a prevenirlo. 

Frìtz É inutile, vidi il .barone scendere da 'cavallo e mi 
' 'sono immaginato ch'egli cercasse di me. Vattene pure 
{il servo parte). 

Fran. Ebbene, a qual punto siamo notvqui ? 

Fritz {conducendolo alla finestra e mostrandogli il conte) 
Guiirdalo, -, 

Fran. Povero conte ! . ' ' 




AI-TO TERZO. 4^ 

FritJ Ila di già fatto il suo tcstameulo. 

Frati. EI)beue 

Fritz Egli divide la sua forluua tra sua moglie c suo ai» 
pot^e, lascierà loro sette od otto milioui per ciascuuo. 

F'ran. Ed a te quauto ha lasciato? ^ 

Fritz A me?/., lasciò cinqueceutomila frauchi , ma feci — 
cancellare il legato. 

Frati. Tanto^ peggio per ICi 

Fritz Perchè ? 

Frati. Perchè era di già la metà del milione che mipro< ' 
mettesti. 

Fritz E l’altra metà'^dove l’avrei presa? 

Frati. Da dove prenderai il tutto. 

Fritz Compreudi tu gli apologhi,- Frantz ? 

Fràn. Sr, quando sono inteilìgihili. 

Fritz Ehhene, ascoltami dunque, quanto ti dirò comincia 
come una favola. Vi era una volta un medico sapien- 
tissimo che era invaghito, ad un tempo, della moglie e ' 
della fortuna d’uu suo amico... 

Frati. Comprendo. 

Fritz Mentre questo medico ciarlava col sno amico, di 
giorno 0 di sera, poco importa, in un angolo appartato 
del giardino dove niuno sapeva ch'essi si trovassero 
assieme , l'amico cadde a- terra colpito da un colpo di 
apoplessia fulminante. Dieci minuti dopo questo avve- 
nimento,' il dottore suona al portone del palazzo, dicendo 
ch’ egli aveva una cosa di somma importanza da co- 
municare al suo amico. Subito corrono in cerca del pa- 
drone^ che trovano spirante. Il dottore afferra la lan- 
cetta, lo salassa, ma era troppo tardi... dal salasso non 
• sgorgò neppure una goccia di sangue. Quale fatalità? 
gridò il medico, se mi fossi trovato quando accaddè 
l’infortunio l'avrei salvato... l’amico muore. Il dottore, 
un anno dopo , sposa la vedova e i suoi otto milioni. 
Matrimonio che gli offre 1’ avvantaggio di pagare un 
' debito eh’ egli aveva col fratello" della vedova, che dal 
canto suo , per ottenere il milione promessogli , fece 
di tutto onde il matrimonio si effettuasse. 

Frùn. ( rinculando) Fritz, Fritz, sui mio onore, hanno 
impiccato delle persone che lo meritavano meno di te. 

Fritz T’inganni, Frantz, sono gli assassini , i ladri che 
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si impiccano, quegli imbecilli che uccidono;' ma io 
nessun codice vi sono punizioni per i medici che la- 
sciano xnorirc gii ammalati. 

Fran. E... la mano sulla coscienza, supposto che tu ab- 
bia coscienza, volendo ,• tu 'potresti salvarlo non 
è vero ? ' . • . 

Fritz Certamente. 

Fran. Addio: Sturler, sui mio onore, che se io restassi 
qui... ' 

Fritz Ebbene, che faresti?... 

Fran. lo direi tutto al conte. 

Fritz E tu faresti una gran bestialità, poiché egli non 
ti crederebbe, e perderesti il tuo^roiiione. Ma tu eri 
venuto per qualche cosa. ■ . ^ 

'Fran. Sì. 

Fritz Per dirmi che non ti rimane, un soldo delle tre-' 
centomila lire. ■■ . 

Fran. Precisamente. . - : ' ' • 

Fritz {-prendendo una chiave dalla tasca) Ecco la chiave 
della cassa del conte... prendine diecimila franchi e > 
parti , ni’ incarico io di giustiBcare la mancanza del 
denaro. ’ . 

Fran. Nemmeno per questo tu sei un birbante. 

Fritz 11 giorno in cui tl conterò il milione mi terrai io 
conto del piò onest' uomo della terra ( JPront* porte ) 
Ho forse avolo torto, egli ora avrà qualche rimorso... 
liia io ho bisogno di lui presso di. sua sorella, e sono 
più sicuro d'uQ cojnplice che d'on amico. 

- ■ . 'i 

. S'CENA VI. ' 

. Hermann e detto. 

//er. Fritz.' . 

Fritz {trasalendo) Chi è? Alrt siete voi , conte ? 

Fer. Sei solo ? • ' 

Fritz ''Lo vedete. ^ ' . . 

//er. Credeva il signor di Staoffenbach con te. 

JFVttz .Egli venne per, chiedere diecimila franchi al signor 
conte, e siccome immaginai che voi non glieli avreste 
rifìutati, glieli diedi, ed è partito lasciandomi mille rin- 
graziamenti per suo cognato e. sua sorella. 
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J^«r. Taolo meglio , ho piacere che siamo soli , voglio 
parlarti. 

Fritz A me, sigaor conte T Eccomi, sodo ai vostri 
ordini. 

Her. Osserva che dìudo ci venga a disturbare {Fritz va 
a chiudere la porta di megzo). 

^ntz Ninno Verr^, signor conte (Che vorrà mai?...). 

Ifer. Fritz, rispondimi da amicore da medico; -la mia 
malattia è mortale, non è vero ? 

Fritz Signor conte... 

Her. Sono uomo... io nome del cielo, Fritz, parlami, non 
come parleresti ad una donna o ad un fanciullo , ma 
, come parleresti ad un uomo. 

Fritz Voi volete sapere la verità? 

/Ter. SI? tutta la verità, sono condannato, non è vero ? 
FrHz Palla scienza umana sì ; ma non ancora dalla po- 
tenza di Dio. . 

Ifer. Vale a dire che solo un miracolo potrebbe salvarmi? 
Dunque, Fritz, se Dio non opererà questo miracolo , 
ed è probabile ch'egli non lo farà, quanti mesi mi ri- 
marranno di vita ? tu taci... Ahi sono troppo esigente.-, 
quante settimane (Fritz tace) quanti giorni... 

Fritz Datemi la vostra mano , conte (gli tasta il polso) 
Volete la verità ? ^ " 

irér. La voglio. " , • 

Fritz Voi sapete che non si pnò 6ssare un tempo pre-^ ' 
fìsso alla vita umana... ' - 

Jfer. Positivo no, ma approssimativo sì. 

Fritz Ebbene, conte, se il male aumenterà sempre, come 
succede da un mese a questa parte... voi potete Con- 
tare sopra otto o dieci giorni di vita ancora... poiché . 

da un momento all'altro una crisi più forte 

/fer. Può uccidermi... Vedi, dunque, ch’era tempo ch’io 
ti facessi simile interrogazione. 

Fritz Però, con dei riguardi, delle medicine .... 
iVer. Grazie , Fritz. Fammi chiamare Karl e Maria ^ vo- ' 
glio parlare loro alTistante. 

Fritz Voi volete... 

Fèr. Te ne prego. . ' 

i'fritz (ua alla porta in fondo) Hubert, prevenitela con» 
tessa nd il baroiir, clie il siguor li atlepdc qui 

{ritornando) Mi ri!irc>, signor conte. 
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Hw. No ^ no , ,earo Frilz , le tue cure e il tuo attacca- 
mento ti fecero della famiglia , resta , amico mio , 
^ resta. , j 

Fùit (Oh ! che succederà mai ?...). 

SCEf^^A VII. 

Maria, poi Karl e delti. 

{ 

Mat. Mi faceste domandare, mio amico? io era là, oon 
vi lasciai che per un istante, ed attendeva.,.. 
ffer. Vieni, amata Maria, sollievo alle mie pene, vieni. 
Karl Zio mio , chiedeste di me? Oh! perdonate... 

Sfar. (Karl!) *• , 

ifarl. (Maria !) (per rifirarat). ' 

Zfer,' No, no , vieni qui, fui io che ti 'feci domandare, 
avvicinati a me, e tu pure, Maria; voglio parlarvi. 

A tutti e due?,., (st guardano).' 

Fritz {dal fondò) (Oh!) 

Her. A lutti e due, sì. Momenti sono,' tìgli miei, io era 
ingiardino, con la tèsta appoggiata alla spalla di'Ma- 
ria, che osservavo il tramonto del sole. Pareva trasci- 
nasse dietro a sé il vapore delle montagne, il canto de- 
gli augelli c il profumo dei Bori. Seguivo con gli occhi 
la sua lenta e splendida agonia, ed allorcliè, egli sparì 
sembrò fosse morta con essa tutta la creazione, Allora 
io dissi a me stesso, il sole, che rinasce riodemani, 
più giovane, più brillante, che al suo apparire porta 
ogni mattina, alla natura il suo abito da fidanzata, egli 
ha il diritto' dMmporre alla natura questo lutlo.,d'>un 
istante questa notte passeggierà , questo trapasso ; ma 
chi ciò pretendesse alla propria morte, che è eterna per 
' fuomo sulla terra, sarebbe un egoista. Io abborro dal 
pensiero che ciò avvenga di me. Dopo la mia morto 
non voglio lasciarvi il dolore, ma la gioia, non voglio 
lasciarvi la notte, ma la luce. Maria^ tu ami Karl; Karl, 
tu ami Maria. 

Jfar. Gran Dio t 
/fari Che dite voi?... 

Fritz (Che sento !). 
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U^f. Noq arrossite, frónti caste, non rivolgete il vostro 
sguardo innocente. 
yiar. Io vi giuro-.. 

JHt. Non giurare, i inutile. Sebbene che non solo vi ce-^ 
leste quest’amore l'uno all’ altra, ma che avreste vo- 
luto nasconderlo a voi medesimi,, a Dio stesso. Ma a 
qnesi’occhi avidi e gelosi, d’un morente, nou fu possi- 
bile. lo ho tutto veduto .. le vostre lotte^ le vostre au- 
- gosce... 

ILqxX Mio Dio 1 mio Dio! 

Hit. (a EaxX) É perchè tu rami, figlio mio, che volevi 
oggi stesso esiliarli, partire, {fl Maria) Era perchè l’a- 
mavi, figlia mia, che mi consigliavi la sua partenza. 
EarX Ma io ho detto nulla. Come poteste penetrare ch’io 
ramava ? ’ 

ffér. Le tue lontananze, il tuo pallore, la tua inquietu- 
dine lo 'dissero per te. " > 

JfcTar. Ma io? io,?... 

Mer. Tu, figlia mia? L'altro giorno^ stanca, affaticata, fosti, 
coita dal sonno a me d’ accanto... Allora... un sogno 
tradì il tuo segreto. Allora la tua castità d’angiolo non 
era là per vegliare sopra il tuo cuore. Le tue labbra 
si schiusero e palesarono il tuo segreto. 

Mar. {cadendo in ginocchio) Oh perdono, perdono, pa- 
dre mio, ma noi siamo più colpevoli di quello checre^ 
dete. Oh! noi abbiamo bisógno del vostro perdono. 

' Prima di vedere voi ho veduto lui, prima di conoscere 
voi. ho conosciuto lui. , 
ffer. É vero questo ? • , 

KarX Si, si. 

Mar. Quell’incognita della quale prese le difese , quella 
donna per la quale ebbe un duello, sono io. Un quarto 
d’ora prima che voi arrivaste al castello con Frilz era 
venuto lui. Oh! se voi aveste veduto il mio pallore 
quando nominaste Karl di Florsheim , allora avreste 
tutto indovinato, tutto compreso, padre mio. Senza sa- 
perlo, io l’amava. 
rrilz Ohi 

Mer. Vedi, Maria, che in tutto questo v’ha la mano di 
Dio j Dio vi condusse l’uno verso 1’ altra ; ed io, che 
avrei dovuto unirvi, vi ho separati. Io era un ostacolo 



Digitized by Google 




48 ‘ IL CONTS IIERM&NN 

alla' felicità cui Dio vi aveva serbalL Ma' Dio mi chiama 
a sè, 0 ciò ch'egli fa è bea fatto. 

^ ^piangono dirottamente). 

ffer. Karl, tu avevi ragione, devi partire, devi abbaodò- 
nare l’Alemagna. Bisogna che tra voi sia tutto candido ' 
e puro come i vostri cuori. Va a vegliare su quella 
fortuna che ora è vostra. Parti, Karl i ma prima atten- 
di ; Maria, Maria! dammi la tua mano! {le prende l'a- 
nello nuziale). . ^ 

Mar. Che volete fare? 

Her. Prendi quest’anello, Karl, lo tolgo dal dito della ve- 
dova del conte Hermann , da qui un anno tu Jo. resti- 
tuirai a tua moglie 1 ... 

Karl Giammai, giammai* 
ffer.liA tua mano, Karl. 

Karl (singhiozzando) Oh 1 {congiunge la mano di Karl 
a quella di Maria), ' . 

Ma\. Oh! 

Uex, Mia Dio! posso io fare di più, ditemelo, « lo farò 
(t due piovani si gettano nelle braccia di Mermatin) 
Figli miei, figli miei, è troppo, voi mi uccidere. Lascia- 
temi, lasciatemi^.. andate... io nome del cielo, lasciatemi 
solo (Karl e Maria partono ognuno dalla sua porta) 

■ Mio Dio !...*Ohl (cade svenuto sopra la poltrona), 
JFrit'x {avanzandosi ddl fondo, è appoggiandola pitnta 
dei diti sulla fronte del contay Ebbene! tu non morrai! 



FINE dell’atto TERZO. 
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ATTO QUARTO. 

La medesima decorazione dell'atto secondo. 



SCENA PRIMA. 

Maria, Wildmaon c Fritt. 

Mar. Ahi correte. ,. Fritz, per pietà, correte, amico mio, • 
i| coDsigliere de Falk è ferito. 

Wil.fioa è nulla , tranquillizzatevi, il pericolo A scom- 
parso; jl cinghiale sdrucì d’un poco i pantaloni dd 
consigliere, e colla sdrucitura gli graffiò, un pochino 
la pelle. 

Mar. Non importa, correte, Fritz. 

Fritx Dove Io troverò io ? i. ». 

Wil. A cento passi da noi... vicino ai tre viali. 
jFritx Corro {parte). 

Mar. E come ebbe luogo tale disordine, mio buon Wild- 
mann? , . 

Wil. Ecco, signora contessa, il cinghiale ed il signor con- 
sigliere non si conoscono tra loro... Per buona, sorte 
che il signor conté tira benissimo ; io però non volli 
■ dargli il mio fucile, e dicevo no, no, lasciate fare a me; 
egli non mi badò, e diresse la palla, là... precisamente ^ 
alla spalla 

Mar. Mio Dio I del signor de Falk. - 

Wil. No, del cinghiale. ' 

j!far. Ah I continua: . - ^ 

Wil. Il cinghiale teneva a bada i cani, e ciò facendo, si 
appoggiava colla schiena ad una siepe assai folta, che 
avrà quindici anni per lo meno, ed ha dei rami più 
lunghi dei denti d'un mastino. Ravageat lo teneva per 
un orecchio , e Camello per l’ altro : io lo chiamai , 
C^tnello, perchè questo cane assomiglia 4i molto a 
quell'animale. Il cinghiale aveva già sventrato Haria- 
Pler. dram. voi. Vi an. 111.. 4 
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(lan e Carmagnola.... Poveretti, sono morti sul campo 
deironore, povere bestie, meriterebbero proprio che il si> 
gnor conte gii tenesse memoria. Ne aveva altri venti* 
cinque attorno^ tutte le mate che si trovavano alia cac* 
eia. Si sarebbero tutti colti con una rete, tanto erano 
compatti ed accanili. Il consigliere arriva in questo 
punto col suo cavallo, perb non era lui che aveva con* 
dotto il cavallo, ma bensijl cavallo aveva condotto lui 
Noi eravamo soli, ed egli esclamava, ad ogni cane che 
il cinghiale faceva saltare per aria : Per bacco, è me» 
raviglìoso , straordinario; pareva fosse la prima volta 
eh’ egli assistesse ad un simile spettacolo, ma' vi prò* 
metto io che se ne ricorderà per un pezzo; di maniera 
. " che^ per meglio vedere/ spinse >l suo f avallo in' avanti 
ponendosi all’occhio il suo occhialino, allora il cinghiale 
accortosi dèlia vicinanza, di già irritato dal dolore che 
. i cani gli- facevano soffrire tenendolo per le orecchie, 

( divenne farioso e si slanciò fra le gambe del cavallo 
che, spaventato, sbalzò il consigliere a dieci passi. In 
questo tempo il cinghiale mostrando,' èon quel suo sor- 
riso, la candidezza de’ suoi denti , incomincia a sdru» 
scire i pantaloni di sua eccellenza permeai io gridai: 
Non vi movete, che impugno il facile... quando ad un 
tratto me lo sento strappar dalle mani... era il signor 
conte il quale (meravigliate) rifiorì in tutta la sua prima 
salute, e ridivenne' vispo e gagliardo come se avesse • 
' vent’ anni : io non volevo cederglielo, ma egli lo prése 
, ' per forza; e brrun? uccide il cinghialé. Oh! fu un 
colpo magnifico , nessun altro avrebbe potato far me- 
•''glio,'gli faccio i hiiei complimenti (vedendo il conte ) 
Oh 1 signor conte, scusate, me lo dissero che voi era* 
vate un abile cacciatore, ma non sapevo che la vostra 
abilità arrivasse a questo punto,- • 



SCENA II. ' 
ifermaon"e delti. 



Mar. Ohi caro Herman n, voi siete dunque’ assai bravo? 
/Ter. (con allegrià) Lo avete inteso, cara Maria , Me- 
leagro in persona ; ed il cinghiale dì Calidonia’ era 
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UQ nolla in confronto di quello - cbe noi abbiamo 
ucciso. ' • 

Max. E il signor De Falk ?... 

Hit. Fortunatamente fu più grande la paura del' male. 
Ora ditemi, poiché rimaneste in casa per attendere àgli 
affari di famiglia, vi siete occupata... 

Max. Di lutto... per ciascuno di quei signori è pronta la ' 

^ -camera, il fuòco ed il bagno ; ed usciti .dalla loro ca- 
mera non avranno che a recarsi al padiglione, dove il 
pranzo è pronto»: ‘ 

Hex. Va bene... una ospitalità alla foggia degli Arabi. 
Ora dunque suonerò la campana per avvertirli che è 
prossima l’ora del pranzo. 

Jfar. Ma Tol' non temete ?... ^ ‘ 

Htx. Di che ?... • - ^ 

Max. Oi'stancarvi lo stomaco. ■ >' 

Mcx. Ohi ora sono di ferro, e per farmi morire conver- 
rebbe uccidermi. 

Max. Fate dunque come volete [H&tmann va al balconi 
e suona la campana}. 

, ' 

SCENA 111. . ' 

. . I ■ “ . 

Morta con lumi e detti. 

Maxta'Sei sola ? ' ' ‘ . 

Max. Si. . 

Marta Una lettera. 

Afar. Una lettera?... • 

Maxta Per te sola, e di premura... sono due 'giórni che 
la recarono al castello di Schaffemburg;'tna Bldm,' 

• vedendo che tu’^non andavi colà , là portò qui egli 
stesso. - . • . . • . ' 

-Max. Ah l mio Dio ! \ “ '■ 

Maxta Che hai ? . . 

Max. Mi sembra... ' 

Maxta Che sia il suo carattere, non è vero? {Maxia'_fa 
un passo vexso il balcone) Che fai ? 

Max. Vado a rimettere' nelle ‘inani del conte questa 
lettera. ; ^ ^ 

Maxta Vedi, prima che contiene , dessa è diretta a te, 
e se... ■ , 
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Max. H«i ragiope , Marta , il momento sareUbo male a 
proposito (nasconda il biglietto in seno) La leggerò pri- 
ma io. 

Ifer, Andiamo, signori, all’appello della campana (rien- 
.trando) Vieni, Maria? - ' 

Mar. Grazie, mio amico ;'vi è però ancora tempo all'ora 
del pranzo, e mentre voi vi occuperete in qualche pas- 
- satempo , io atteoderò alle facceoduole di famiglia. 

Potrò io trovarvi solo un momento prima del pranzo? 
Ifer. Sono sempre ai tuoi ordini; quando. vorrai , mia 
. cara; hai qualche cosa a dirmi? 

Mar. Forse si... 

Her. Bene... (che ha Maria ?) (sortendo piano a Marta). 
Marta (Io non io so) (fra loro, e partorì)» 

Mar. All! sl^ òdi Karl... non mi era ingaóniita...' scritta 
da Tolone; egli è dunque ih Francia... malgrado le 
. due leUereche il conte gli scrisse) ! (Uggendo) u. L'anno 
u di prova è presso al suo termine. Io ho rigorosa- 
' M mente eseguite le ultime volontà del nostro amatis- 
ti simo Hermann, lo ho aumentata la vostra /èrtane 
u di due oailiooi... sono ritornato dalla parte di Aden 
u Suez ed Alessandria . onde ahbreviaVe il cammino, 
M in treotadue giorni giunsi da Madrid a Tolone , e 
M fra sette od otto giorni', traversando la Svizzera, 
•I spero trovarmi presso di voi... É meraviglioso , non 
M è egli vero? Pure ^scienze e l’Industria si unirono 
H per favorire il mio sommo iicsiderio.^^0 Maria, Ma- 
M ria, mi ami tu sempre come io ti amo ?... io mi pa- 
tt SCO di questa speranza. Oh !. se dòpo quest’anno di 
ti amore e di sper^anza dovessi rinunziare a te, io ne 
H diverrei pazzo. Maria, ti riporto Tanello prezioso che 
M in stringo al mio Cuore, che appoggio alle mie labbra : 
il io..arrivo, arrivo... arrivo... 11 tuo Karl. » Oh) in- 
felice... infelice, egli non ha ricevale le lettere di suo 
Ho, edi egli ritorna credendomi libera. 



' « * 'T . 

1 , • ■ . 
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' . M ... 

, ^ SCFNA rv. 

Maria e detto, poi Hermann. 

‘ V * * • 

Marta («on premura) Il conte (parte). ' 

Her. Ecèomi a te, Maria, intanto che i nostri ospiti sono 
alla toilette , sen«i punto occuparmi della mia > sonò 
venuto, come tu hai desiderato... Che c’fr ? hai qualche 
cosa a dirmi, mio angelo ?... Parla... Adunque... Spie- 
gati ... ' - 

Mar. Non ho nulla d.'importante a dirvi... però .. 

Her. Però? 

Mar. Scusatemi, amicò mio, ma mi trovo sempre imba- 
razsata a parlaci del passato. . ' - . 

Her. Su via, coraggio; parla. \ 

Mar. Ecco, è un anno ben presto , mio'caro Hermann, 
che fortunatamente 1' audacia di Fritz vi salvò la vita 
con ima operazione che, eseguita da qualunque altro, 
avrebbe potuto essere mortale. La sera medesima' di 
quell’operazione^ vostro nipote ‘Karl,' parti per Madras... 

- credendo, come noi tutti... come voi stesso, la vostra 
morte vicina. ' ' ^ 

Her. (sorridendo) Siete forse in collera , perchè non vi 
mantenni )a promessa?... * •• , 

Mar. Oh !... Hermann I..'. che ^e mai? Solo voglio r(^ 
cordarvi che voi mi>Q pensate abbastanza a quegli, che 
si trova laggiù...', •' • ^ 

Her. Non v’ intendo , Maria... scrissi due lettere a Karl ^ 

^ gli ho narrato il miracolo che Dio operò in mio favo- 
re..’. nella seconda mia telt^'a lo facevo padrone dèlia 
fattoria eh’ egli andò a vendeèè'a Madras, riportau- , 
domi al suo onore per non rìlqrnare in Francia che 
quando egli potesse sostenere la* tna vista senza àlcnu 
pericolo... Karl hà un cuore nobile e leale su| quale io - 
posso contare... almeno' lo spero... e... perché dunque '- 
volete ch'io peos| più sovente a lui quando voi et 
pensate anche per me?... 

Mar. Hermann! 

Her. Oh ! non prendere le mie parole per nn rimpro- 
vero, mia dolce amica ; la tua amicizia ed il tuo amore 
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per me, noo si spoosmeatìU ua solo istante... Credi* 
mi, Maria, io ti sono grato della forza d’animo che 
avesti sopra te medesima. Grazie, Maria. 

Mat. Amico mio, vi sono delle combinazioni che asso- 
migliano ad una fatalità. Supponiamo... perdonatemi 
questa supposizione, cbe le lettere da voi consegnate a 
f Fritz per essere impostate alla direzione dell’lndie .... 

Ebbene ?i.. 

JZfar. Supponiamo che queste lettere non gli sieoo per- 
- .venute, ' ’ . ; ^ ^ 

Her. E che può farti credere? ' > 

Mar. Mio Dio t... vi dissi di permettermi una suppo- 
sizione. 

Her. Prosegui. . . , 

Mar. Se queste lettere fossero state intercettate,- o per- 
dute , .Karl non le avrebbe -ricevute, quindi non pre- 
venuto,.. ed allora.... . • > • ' 

Her. Allora?- . 

Mar. Senza avervi 1* inteozioné'di disobbedirvi , Karl... 
Her. Può ritornare in Àtemagna ? É questo cbe volete 
dire, non è vero? ' 

Mar. Scusate, ma nella tema che qualche" cosa; turbi la 
vostra tranquillità, suppongo tutto, amico, mio. ^ 

'j?isr. C perchè, là, mia tranquillità sarebbe turbata, dal 
ritorno di Karl? dite? ^ 

.Sfar. Ma... perchè... k ; l 

Her. Oh l'io ho df voi maggiore stima .che non credete. 
Maria. Voi mi diceste In questo medesimo luogo... presso 
, u questa Bibbia.,...;VÌciQÌ come "siamo ora. Voi mi di- 
ceste: Ecco la mia mano, signor conte... Dio sa ch’io 
ve la offro puraj e che pura io la conserverò... Que- 
, .sta promessa mi basta.. Ma via , a monte queste pazze 
idee , mia cara , e ricordiamoci che i nostri convitati 
saranno pronti (a&àraecta Jfdria e sorte. Appena sor^ 
tito , Maria si getta sopra t/ina poltrona), ' 

Ifar. Marta, Marta!. 



> , • 
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SCENA V. ' ^ 

Marta e delta. 

■r ' t ' • * 

Jfarta Eccomi. 

Mar. Bium è sempre qoi ? . 

Marta. Sì. • 

Mar. il conte lo ha veduto ? 

Marta No. 

Mar. Bisogna chVgli parla, bisogna ch’egli vada ad at- 
tendere Karl.... Karl sta per arrivare, capisci, Marta .. 
egli non ha ricevute le lettere che il conte gli scrisse, 
egli non sa nulla... è necessario che Blum attenda Karl 
a Schaffembnrg.u Fortunatameote egli si dirigerà colà__ 
Credendo <b’io vi sia , Blum gli rimetterà una lettera 
che io ora gli scriverò; darai questa borsa a Blum... 

-< Bisogna che /Karl non mi veda. 

Marta Pierò mi è sembrato che il conlé... 

Mar. li conte è geloso, o Marta. ’ 

iVdrta' Geloso I ne sei sicura? 

Mar.', Iti ti (dico eh’ egli è geloso... io’ sentiva la sua re- 
spirazione opprèssa, mentre si sforzava di essere tran- 
quillo... e quando egli mi strinse 'al suo petto ^ intesi 
battere violentemente il suo cuore. 

Marta Oh ! io sono certa che quando rivedrà il suo ni- 
pote, da lui tanto amato, malgrado la sua gelosia... 
Mar. Ma io, Marta , posso io rispondere di me medesi- 
ma . Soltanto air idea di rivedere Karl la mia mente 
; dopo una lunga assenza s’io lo rivedessi... 
Atti ' »edo che morirei!., presto, presto, ch’io scriva... 
Marta Ha onu sarebbe meglio palesare ogni cosa a tuo 
-, marito ?W- ^ 

Mar Mio Dio!. Che vuoi, che gli dica? che I’ amo? Ah 
oglijo-sa, poiché lo ha Tetto nel mio cuore 
•. ,quaimo mi studiavo, di uasconderlo a me. stessa..'. Vuoi 
tu ctt IO gli rimetta questa lettera, dove il povero Iq- 
sensato parla della sua felicità, del suo ritorno. Vuoi 
tu eh io gli dica che, nella lontananza di un anno, in- 
vece di spegnersi s’ alimentò la fiamma che arde i 
□ostri cuori? In me per la disperazione, in lui per la 
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speranza? Vuoi ehe gli dica eh' egli torna, amandomi 
più di quando è partito^ e che io l’altendo più innamo- 
rata che mai? Credi, Marta, è meglio che il conte ignori 
tutto, e bisogna che Karl sia informatò di tatto. Voglio 
scrivergli , voglio supplicarlo, in nome del cielo, in 
nome di quanto v’ha di più sacro... ch'egli sappia che 
if rivedermi è lo stesso che ucoidermt^ che il suo rn. 
torno è la rovina d'entrambi... presto, Marta, una pen- 
na, della carta, ch’io scriva... presto, ch’io sìsriva. - . 

jUfarta Ecco, tieni, mia povera 6gha. 

Jfar. Bene... vegli a acciò il conte non mi sorprenda ^ 
mentre io... io... Mio, Dio ! mio Dio! . 
illforta Maria, coraggio. . , 

Mar. Si, si, (ìnch’io non lo riveda avrò coraggio, va, va, 
lasciami {Marta parte) (scrtoe) u Karl , in nome del 
' u cielo... di vostra madre... appena ricevuta questa let- 
u tera lasciate TAIemagoa .. lasciate FEuropa... ritòr- 
u nate d’onde venite... Dio ha conservato in vita l’uo- 
II mo.7. il migliore che abbia mai esfstito... {arrestan- 
.u dosi) Non ci vedo più... il migliore che abbia esisti* 
(I io!^. un miracolo lo ha salvato, >io l'amo, e sono fe- 
u lice... n (si voi^e al rumore dei pas^ in lontano, 
lo riconosce, e~ getta un ^rido) Ahl.- 

SCENA VI. 

. ' Karl e delta. 

jETarl (entrando) Maria ! , . • 

Mar. Dtol . ■ i • 

Karl Macia , Maria... io era... direttore .Schaffembnrg, 
quando m.(.iteDae l’ispirazione di passare per Stattffen- 
bach, ove' vi vidi per la prima volta, io feci, ‘passo a 
passo , quésta strada',i ed eCcomi.qni. Oh Maria, mia 
Maria ! ma che? tu sembri venir meno alia mia pre- 
senza ? tu mi guardi stupidita c tremante? Non sono 
più il tuo Karl 1 il tuo Karl I... (a’inytnocehia). 
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SCENA VII. 

« ^ 

Hermann e detti. 

Ifer. (arriva lentamente, e piene a posare la mano sulla 
spalla di JBTarl).*. '* 

Earl (aitando la testa) Oh t (indietreggia , resta un 
istante immobile : cerca fersuadersi se sogna -, o se 
è desto , poi leva V anello del dito) Oh tenete ! zio 
mio... ecco quanto vi apparliene.. voi vivete... Iddio vi 
conservi, lungamente ; il resto poco importa («i getta 
nelle braccia del conte quasi svenuto). 

Mar, (ritorna in* sè , aUa' gli occhi , e incontra lo 
sguardo del conte fisso sopra di leii Prende la' let- 
tera di Karl e quella 'che stava scrivendoTy e le pre- 
senta al conte) Leggete... leggete. ' ^ 

JVer. (prendendo le lettere e strofinandole) Lo aó, siete 
innocenti Fooo e l'altra ; è la fatalità che ci ha colpiti. 
Ebbene, noi vedremo seia lealtà d'un uomo... (guar- 
dando Karl) e la virtù d'una donna (guardando Maria) 

. possono> lottare contro la fatalità. 

» / • * . 

SCENA Vili. 

t 

< .Wildmann, Marta e detti. 

JFil. I convitati attendono il signor conte al padiglione. 

Oh ! il signor Karll 

Ker. mio caro Wildmann, Iddio ce lo inviò in questo ~ 
punto... La festa sarà più completa. Anountiate la sua 
presenza a quei signori (Wildmann parta; Karl , co- 
raggio; siamo uomini, bisogna comandare a noi stessi, 
vieni. Voi , Maria, è.ùn' altra cosa... voi siete donna , 
restate ; scaserò io la vostra assenza. Vieni , Karl , 
andiamo I (Sortono). 

Mar. Io lo dicevo ch’egli era geloso! • 

■ Marta Che fare? • ’ 

Mar. Nulla... attendere... attendere ciò. che Dìo avrà di 
noi stabilito. Vi sono dei momenti , nella vita, io cui 
'il caso Solo ci regge ; la nostra sentenza è segnata... 
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Noi siamo perdali, Marta... io ho questo terribile pre*. 
seotimeoto qui, .qui... (mette la mano sul cuore^ e len- 
tamente sale la scala esclmando) Karl di Florsheim! ! 

SCENA IX. 

Frilz e dette. 

Marta {correndo incontro o Frits) Oh. ! signor Fritz, la 
mìa povera Maria soffre. > 

i^rit* Maria. (cftiamondoio indietro).'! 

Mar. Siete voi, Fritz? • 

Fritz Lasciateci soli, Marta. . * ' ^ . 

Marta La vostra scieuza è molta ^ signor FritVnaa vi 
sono infermità ebe desso non ha potenza a guarirle 
• . (parte). ■ r • • v ■ 

Friii Venite, Maria, venite un istante.' ■ 

Mar. Voi lo sapete ob’egli è ritornato, non è vero ? • 
i^rit» Si.'; .r.'= . .-•-.r . ■' . ,. 

Mar» Ebbene, che potete voi dirmi, voi che, eravate pre- 
sente, quand’egli ci ha forzati di lotto confessare. 
Fritz Io però non potevo lasciar morire il .mio benefat- 
tore , quando la , scienza mi suggerì un mezzo per 
salvarlo. “ 

Mar. E chi mai. vi disse ciò ? Siaté benedetto le mille 
volte per averlo salvato , o Fritz, egli è migliore di 
noi,' ed è troppo giusto che viva. 
jFrit* Volete' vedere Karl prima cb^egli parta ! . ‘ 

Mar. Egli parte ? 

Fritz Sì , questa' sera, per Scbaffembórg-, e mi disse di 
attenderlo qui, avendo qualche cosa a 'comunicarmi pri- 
ma di partire da Stauffenbacb. 

Mar. Grazie, Frilz, ma è.meglio. ch'io non lo veda per 
b tranquillità di noi tutti.^ 

jPrttz Allora:.. \ ■' • 

Mar. (si ode un rumore di passi) Ab ! forse è Karl che 
giunge?... ' . ' . 

Fritx Sì. ' I -.5. 

Mar. Come! ha potuto lasciare la sala del pranzo? - 
jFriiz -.Egii>avrà addotto per pretesto la stanchezza ,^ed 
invece di ritirarsi nella sua camera partirà per Scbaf- 
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femborg ; iolesi il conte che dava gli ordini per lasna 
parteoza. Che debbo dirgli da parte vostra ? 

Max. Nul|a.-;, le parole sono inutili fra noi pe^ conoscere 
il nostro pensiero... A rivederci, Fritz, la vostra scienza 
ormai è la mia sola speranza. 

• ; • -SCENA X. 

.4 ■ ■ • • « 

. I • r 

. Karl e detto. a , 

Sari [che Vivrà veduto a partire) Ella era con te, non 
è vero? ' • . 

Fritx Si. ' 

Sari E parli, sapendo ch'io qui veniva 7... • 

Friix SI. 

Sari Ella ha ragione... É necessario però cb’io la riveda ^ 
ancora una volta^ Fritz. 

Pritr Ebbene... 

Sari Tu sei no essere superiore agli altri... tn sei filo* 
sofo.. pensatore... stoico,., tu non devi osservare il tuo 
dovere di medico come i volgari... Dimmi, se un uomo 
.fosse condannato ad una morte dolorosa. ed. infamante, 
che lo affidassero morente alle tne cure... tu non avre- 
sti certo la crudeltà di restituirlo alla vita perchè gii 
.. uomini abbiano' la barbara soddisfazione di ucciderlo. 

Fritz A che volete voi inferire?... ' 

Sari Diro questo , come direb qualunque altra cosa... 
ò di me che parlo,'- è di me che voglio parlarti. ' , 

Fritz Ed io vi ascolto, apritemi il vostro cuore... 

Sari Da un anno io lasciai l’Aliemagna, durante questo 
tempo abitai riodie, e nessuna, nuova, nessuna lettera 
venne a togliermi dalla speranza che formava la felicità 
della mia vita; nn solo pensiero circolava nelle ipie 
,veoe col mio, sangue, e faceva battefe.il mio cuore, e 
questo pensiero era che Maria doveva esser mia, e che 
nulla al mondo poteva impedire eh' ella lo divenisse. 
Finalmente arrivai... la rividi, ^e quando mi credeva al ^ 
■colmo della felicità, ano spettro, uno spettro, che par 
mi è caro,, venne a drizzarsi tra essa e me, dicendo- 
domi: Karl, tatto questo è un sogno, bisogna rinuiioiare 
alla felicità verso la quale protendevi le braccia con- 
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vinto di poterla raggiungere. . bisogna... io cessai d’a> 

scollare, e dissi a me stesso : Bisogna morire. 

JF’rW* Morire^... ' ' 

Mari Che vorresti -ch'io facessi? vediamo, consigliami... 
dimenticarla?... Io potrei ripartire per P Indie, andare 
in capo al mondo.^. ma non • mi sarebbe possibile di 
^ dimeoticarla. Ciò che mi avrebbe data la vita, mi darà 
la morte 4 ecco tutto. Ascoltami: Tu sai che nelle 
nostre scorrerie in America, in mezzo ai pericoli che 
noi correvamo, e che tu incontravi senza impallidire... 
tu mi dicevi : lo non ho nessun merito ad essere co* 
raggioso, io ho qui, e tu levasti dai tuo petto una Gala 
con entro un liquore rosso , io ho qui una morte dol* 
ce, rapida, quasi istantanea... Era un veleno, non è 
vero? e più d'una volta- mi dicesti che, in caso di bi- 
sogno, la metà di quél veleno mi apparterrebbe... Al* 
lora in me pure cessò la paura, e dissi: Fritz è là, è 
un mio amico, non mi lascierà soffrire, e se il giorno 
si presentasse, gli direi: Fritz, ricórdati la tua pro-^ 
"messa. Il giorno è venuto. Ohi per quanto hai di più 
caro sulle terra non mi negare ora quel veleno. 

Fritx C questo tuo linguaggio è quello della convin- 
zione? Sei tn veramente fermo, deciso? 

Karl Irrevocabilmente. ' 

Fritx Non è la disperazione d'nn istante che ti spinge % 
farmi questa fatale domanda? 

Karl É la disperazione di tutta la mia vita. 

Fritx Pensaci bene, Karl... questo veleno è rapido, po- 
che goecie servono ad uccidere. 

Karl Tal quale io lo desidero... porgi, porgi. ' 

Fritx Karl, non temi la disperazione d'un momento, non 
temi il pentimento, irquale si cangia in imprecazioni, 
in bestemmia, quando non v'ha più tempo? 
art. Dammelo , e stabilisci tu stesso un termine prima 
.del quale io ne possa far oso... domani... dopo do- 
mani..* - 

jPriiz Otto giorni. 

Karl Otto giorni, sia... dammi questo veleno, e stil^ mio 
onore non ne farò uso che all’epoca preGssa. 

Fritx Lo vuoi? 

Bari Fritz, mio amico, te nè supplico. 



Digitized by Google 




‘ ATTO QUARTO. 61 

JFritz Tieni, dunque. 

Eàrl Abbracciami, Frit* t fra otto giorni, fra otto giorni 
i {si slancia fuori della sala). 

* - > 

SCENA XI. ' 

^ j 

Maria a detto. 

Mar. {sortendo dàlia portct, da dove avrà tutto inteso^ 
stendendo le braccia a JFriix) Fritz, non è vero che tu 
ne darai anche a me ? 

Fritx (Feci bene ad intercettare le lettere) {prende sotto 
braccio la contessa e partono). 



■ > 
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ATTO QUINTO 

Medesima decorazione, dell’ atto precedente. 



SCENA PRIMA. 

Heritiann e Giorgio. — Lumi in iscena, 

y “ 

Iler. {entrando , <rovo Giorgio in scena) Oh ! sci qal, 
Giorgio ; ini dissero che' hai una lettera per me di 
Slorler ? 

Gior. È vero, signor conte. 

Her. Porgi. > 

Gior. Eccola. 

Her. (aprendola) Talli stanno bene laggiii ? 

Gior. Grazie al cielo sì, signor conte. 

Her. (le^^endo) » Eccellenza , io credo mio dovere il 
.tt prevenirvi che oggi al giuoco, il signor di Stauffen* 
u bach, ebbe una querela' con un officiale, furono scam* 
u biate^le pTovocazioni, e uno scontro deve aver luogo 
u domani presso Wilbad. Nella vostra qualità di cognato 
M del barone di Stauffenbach ho credulo di far bene, 
« prevenendovi, e credo chela vostra comparsa aBa- 
u den-Baden impedirebbe forse che questo duello vada 
“ io effetto. Se desiderate maggiori spiegazioni Giorgio 
u potrà dirvele a voce. Ho l’onore di essere vostro 
u umilissimo servitore, ecc., eoe. n E la querela ebbe 
luogo quest’ oggi ? ’ . 

Gtor, Verso le due, signor conte. 

Her. A un giuoco pubblico o particolare I 

Gior. Pubblico. 

Her. Allora Sturler ha ragione, e l’affare è grave. Va 
da Marta, mio buon Giorgio, e fatti dare quanto de- 
sideri. Dirai a Hubert d’insellare due cavalli. 
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SCENA ir. . > 

t 

Maria e dello. 

Jlfar. Partile, Hermaoa 1 {che avrà tnlafo le ultime 
jparole). > ' • 

.ÉTer. Ah ! voi avele ioleso... 

Mar. Senza volerlo iulesi quando davate 1' ordine d’ia-* 
sellare due cavalli. 

Ifer. Un affare pressante mi chiama a Baden... ritornerò 
I presto facilmente, ma se al caso non ritornassi che 
a notte avanzala... ciò non vi affligga... {Maria fa un 
movimento, Hermann dice a Giorgio) Non dimenti.» 
care che il barone è fratello della contessa , e una pa- 
rola potrebbe renderla inquieta. - 

Gior. Siale tranquillo, signor conte. 

Her. Va ( Giorgio parte ) Sapete voi dove sia Fritz ? 
(o Maria). 

Mer. Credo d'averlo vedalo Sortire di casa ocavallo7-roio 
anaico. ' . ’ 

Her. {suona e un servitore compàrisce) il signor Fritz 
è ritornalo ? . ' ' 

Serv. É ritornato in questo fitunlo,' ed eccolp. {Herrnann 
fa segno al servo di sortire). - 

SCENA III. 

I - 

Fritz e delti. 

Her. Voi eravate sortito? 

/^ritjs Sl^ una persona che mi doveva parlare e mi diede 
Tappuntamento agli Stagni. (Ho una lettera per voi, Ma- 
ria) {Maria tras^sce). > 

Her: Agli Stagni?.'., benissimo t... Maria, perdonatemi, ma ' 
debbo dire qualche cosa a Fritz sul proposito di quel 
piccolo viaggio... 

Mar. Vi lascio, Hermann (Una lettera... infatti quest'qggi 
è rollavo giorno !) (da aò e porte). 

Her. {agitato) Era Karl che ti attendeva agii Stagni, non 
è vero ? ' , , . - 
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rriiz Si, 

ffer. Che vuole egli? Perché non rimase a Schaffem- 
burg?... 

JFriiz Egli desidera vedervi. 

Jfer. Sodo veramente io ch’egli desidera vedere ? 

JFritz Si. 

Ifer. E quando desidera vedermi?' 

JFritz Oggi, se fosse possibile. 

Ifer, qui... senza dubbio. 

JFritz Qui... 0 altrove. 

Ifer. Ignori che voglia-da me? 

JFritz Lo credo iu procinto di prendere una grande ri- 
soluzione. 

jffer. E questa grande risoluzione non potrebbe prima 
penderla, indi farmela conoscere 7 , 

J^rirz [guardando il conte) Conte , il medico ha presso 
voi fatto degli studi profondi sopra la ferita del corpo, 
ma il Glosofo pure fece degli studi fulìe ferite deU’a- 
nima. 

Her. Non comprendo ciò che vuoi dire. 

Fritz Voglio dire che voi siete un ingiusto, conte. 

Ber. lo ! un iuginslo ? 

Fritz Sì. .. ' . . : 

Ber. E verso chi ? 

Friìz Voi già mi avete compreso... 'siete ingiusto verso 
Karl e Maria- 

Jfer. Che dici, Fritz? ' . _ 

Fritz Chi è più colpevole, voi o loro ! dite... chi dunque, 
poveri giovani, quando cercavano di nascondere il loro 
segreto nel più profondo del cuore , chi dunque li ha 
obbligati di confessarlo l’uno all’altra ?... quando ogni 
speranza era spenta nei loro cuori, chi disse loro: spe* 
rate^ lo voglio? 

Ber. Si i per questo hai ragione... ma perchè egli è ri- 
~ tornato ? v ' 

Fritz Perchè voi glielo ordinaste. 

. Ber. Ma non gli avevo io scritto di restare colà? 

Friiz Ma se egli non -ricevette queste lettere , come vo- 
levate ch’egli obbedisse a quello ch'esse contenevano? 

Ber. Egli non le ricevette?... . . 

Fritz Un anno, fa voi non dubitavate della parola di vo- 
stro nipote. 
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Ifet. S), bai raRionc anche io questo,’ Fritz, lo sono in- 
. giusto, ma che- vuoi?.^ eoo le forze mi ritornarono le 
passioni, e con le passioni i cattivi pensieri... o mi* 
Sara che -il mio piede s'accostai(a .alla terra, io riicr* 
nava uomo, e totto le miserie -dell'umanità sono: rien- 
trate nel mio povero cuore. Oh, Fritz, compiangimi, 
ma non accusarmi, (pouaa) . * . 

^rt(z Voi diceste alla contessa che avevate qualche cosa 
da dirmi.. , . • 

Jler. Sì, F avevo dimenticato; suo fratello Frantz ebbe 
una querela al giuoco , o deve battersi domani. Tuo 

• padre mi scrisse prevenendomi dell' accaduto, e di- 

• cendomi che la mia presenza è necessaria a Badeu. 
Fritz E voi partirete 

Her. Cioè, noi partiremo, io per accomodare le cose se 
è possìbile, tu per seguirlo sol terreno se il duello avrà 
luogo. 

Fritz (Va bene. Durante la nostra- assenza avranno il 
4empo di fare quanto devono), 
fiier. ^oi partiremo a cavallo, se però tu non sei stanco. 
Ho bisogno di movimento, 1’ aria della notte mi farà 
del bene. ' ~ 

Frtf* Come vi piacerà, signor- conte. < 

Htr. Allora discendi per vedere i.se si occnpano.dei 
cavalli. ■ • • . I 

Fritz Vado. (Decisaménte se il diavolo non mi tòglie la 
sua protezione, domani sarò l' unico erede del conte). 
(parte) ' . V 

. SCENA IV. 

Hermann solo. 

Sì, ha ragione... sono ingiusto ... sono dilTìdente di tut- 
; }to,'deironorc, della, lealtà, d'un giuramento ... il peg- 
gio si è che non posso accusare che me , io -sono il 
soIq; colpevole.' Coraggio, Hennaun , riprendi la tua 
ragione-... perchè tu sei cangiato, credi che gli . esseri 
che' lì altoToiano abbiano subito la medesima meta- 
morfosi T Perchè tu sei divenuto sospettosa, inquieto, 
diSìdeule, credi che gli altri sienò traditori, spergiuri, 
Fior. dram. Voi. VJ. an, IH. - fi 
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‘ sleali ? No, no, llettnann, Karl ò sempre il (tio affe- 
zionato Karl, Maria è sempre la taa casta Maria. Mi 

• parve però clic quando 'Fritz dìése che veniva dagli 
•Stagni, ella trasalisse ; mi sembrò v;be Pritz le parlasse 

' sotto voce ... egli aveva parlato con Rari ... ' forse gli 
. avrà consegnata óoa' lettera di Karl... avrei dovuto 
seguirla ... (va verso la scala) avrei dovuto .. (vo ver- 
' so la finestra) Oh ! ( prende la sua ìtesta in mano ) 
io mi spavento ... sono dunque colpevole di sospettare 
‘ -mio nipote... di segnire mia moglie.-., di spiare un 

• amico .«i Oh! 'eccomi disceso aHa gelosia volgare, alla 
■ bassa diffidenza... no, no, non mi- spavento di me 

stesso... mi faccio otità, vergogna, (cade sopra una 
poltrona) • ' - * 

•SCENA V. 

i ' ■ ‘ 

• • Wildmano e detto.' 

Wil. (entra dalla' porta segreta guardando se vi è àh 
euno, e 's'awicinu al conta) ‘Perdonate, signor cónte, 
ma io dissi : bisogna che parli al signor conte,' poiché 
quest’affare riguarda loi^ '■ ' < 

'/Ter. (alzando la testa) Ahi sei tu, Wildmann. 

VTil. lo un viale aperto, oppure contornato d'alberh forse 
non sarebbe'nullarma in un parco cbiosò airintorno 
dai' muri, è'uo deliitol - 
Iter. Che dici, amico mio? 

ÌVil, Dico, signor conte, che io ho Veduto delle pe- 
date... 

Ifer. Dove ? 

Wil. Nel parco. ’ ' 

Her. Non preme; qn^st’oggi non ho volontà di andare 
a caccia ; più tardi... domani, vedremo. 

VTii. Non sono già pedate di bestie, signor conte, ma 
di .uomini.’ 

.^er. Che ! come 1... bai 'riconosciuto' delle traccie d’ uo- 
mo- nei parco ? • ' 

IFil. Sì, s’gnor Conte, e sono cinque o sei giorni' che vi 
sono. Una mattina mi alzai per farei! mio solilo giro, 
>e dissi, ceco qui dei passi, qui degli altri, hulul 
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Iht. Snranoo guardacaccia. 

IFti. Guardacaccia con istivali inverniciati | guardacaccia 
con piedi come questi ! (/eva dalla saccoccia due pa- 
gliette) Ecco, guordale la lunghezza e la larghezza 
del piede. 

Ifer. Ah 1 ah t 

ÌVil. Però avevo perdute un momento di visto le Iraccie 
di questi piedi da satana, perchè sapete bene che la 
rugiada del mattino alza l’erba. Allora io dissi a me 
stesso : Wildmann , attenzione ; tu sei incaricato di 
fare la guardia al parco, c tu sei responsabile di tutto 
verso il conte. 

Ifer. Ebbene ?... 

Wil. Ebbene, io ho preso Lonchonneau , gli misi una 
buona corda al collo , e lo condussi sul cammino in 
questione, ed egli mi condusse dritto dritto sul sodo. 

I7cr. Sotto le hnestre della contessa. 

FFil. Oh per bacco ! è vero , sotto le sue finestre ; io 
non vi feci attenzione. Là io vidi le traccie dei passi ; 
guardate un pezzo d'acciarino della notte precedente. 
Vedete il birbante; egli attacca il suo cavallo dietro 
il muro a venti passi dalla catena deiriniperatore Mas- 
similiano. Di là può vedere , domiuare tutta la spia- 
nata. Poi viene rasente il muro... ecco un pezzo di 
calcinaccio della notte scorsa ; attraversa il prato e 
va a riposarsi là sul sodo. Ora che debbo fare, signor 
conte? vi sono tre mezzi di... 

/fer. Quali? 

7Fi/. Si possono mettere dei pezzi di vetro nel muro, cd 
egli ncll’arrampicarsi si pungerà; si può tendere un 
agguato al piede del muro, ed egli v" inciamperà; si 
può stare in attenzione, e quando ... ( fa il segno di 
ucciderlo con lo schioppo) 

Her. No, nulla di lutto, ciò. 

Wil. Oh ! . 

Her. No. (È' lui che s’introduce nel parco, come un la- 
dro ... viene sotto le finestre della contessa ... e for- 
,se ... ) Wildmann, non una parola di tutto questo con 
chi si sia. 

Wil. Per bacco, signor conte, ciò riguarda voi che siete 
il mio padrone; io ho parlato con voi essendo questo 
il mio dovere, ma del resto ... 
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Ber. SI , lo sor che tu sei un fedele servitore. Tu mi 
‘ aspetterà in Casa tua questa notte; non uscire, non 
andare' nel ^ pareo fino a tanto eh’ io non sia da te. 
Incatcn.i i cani. ^ > 

TFtl. Va bene, io vi aspetterò, signor conte. - 
Her. SI, va, lasciami. Dirai scendendo a Fritz di pre-* 
cedermi con Hubert, io li raggiungerò sulla strada d) 

•. Baden ' \ . 

Wil' Cornei il "signor conte' li raggiungerà? , ' 

Jfer.' SI ' ■ ' > 

W%L Ed io debbo tacere? 

ffer SI. , • ' 

Wil. Bene, tacerò, (vedendo Frantx) Oh ! ecco il signéf 
Franti. ' ^ ’ ■ ' 

iTer. Franti 1 . 

SCENA VI.' 

• . ‘ ’■ » ' ' . 

». i » « . » 

’ • ' . : Franti e detti. 

Fran. Si, sono io, signor conte, che debbo parlarvi. 
Her. Ed io ero sul poqto di partire onde venire a Baden 
per Vor. . . . 

Fran. Vol?< 

JVer. SI. Storler mi scrisse ciò che vi è accaduto que* 
sta mattina, ed io veniva ad offrirvi i miei servigi. 
Fran. Ed è precisamente a proposito ^ questo eh' io 
venni. 

Jfer. Mandavo ora da Fritz per solletitarlo à partire pvi^ 
ma di me; adesso è' inutile. • ^ 

Frati. Voi mandavate Fritz a Baden? > • ' ' 

Jfer. $ì. . . 

Fran. (dopo una pausa) Lasciatelo partire.' ‘ • ' 

Ber. Ch'io lasci partire Fritz? ' ■ ■ 

Fran. Si ; domani lo richiamcrelè se però desidererete 
ancora di vederlo. . v 

Ber. Voi parlate in un mòdo tanto slraordinariq .-t. ^ 

Fran.' Lasciatdo partire. . . • 

Jfer. Come volete,- andate, Wildmaon (o Franti) È Inu- 
tile ch’egli prevenga Friu 'del vostro arrivo , non è 
^cro? ' ■ ■ - ''' *• • • • - 
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Ffon. TotiUle; egli resterebbe, ed- io noo voglio ch'egli 
si trovi qoi. 

Htr. WildmaoD’, voi non avete veduto il signor barone. 
IFil. Va benissimo, io non l'ho veduto, (piano al conte] 
Questa notte vi dspetterb, signor conte f ' 

Htr. (Si, ora vaitene ). (fVtIdmann parte ) Eccoci soli, 
barone, parlale. 

Fran. Voi sapete cib che si è passato' laggiù. 

Hit. Lo so. 

Fran. Una querela -per -il giuoco ... infatti rtiì batto do- 
mani. 

JVer. La cosa fu sospesa ? " 

Fran. Si ... ma che volete? non ho ima buona disposi- 
zione; Avrò avuti dieci duelli; -io andavo a battermi 
senza nemmeno pensarvi; ma oggi... -s . 

Hix. Ebbene, oggi che cosa ? - . . 

Fran. Ilo qualche cosa che mi sturba... tiu presenti* 
inentu. “ 

Htt. Un presentimento ? * 

Fran. SV, che mi debba accadere una .disgrazia;' 

Her. Ah! ah! 

Wfan. Non so se sia perchè ho insultato con poca ra* 

: gione un galantuomo ... iofloe, io non ho voluto an- 

- dare sul terreno prima di vedervi , poiché io ho dei 
torli enormi presso di voi. 

Her. Voi; barone ? " ' • • ^ ' 

Fran. Si; è vero che non sono tutti miei, sono a metà' 
' con un altro; ma da parte mia questi torti mi pesono. 
Her, Ma quali torti? • 

Fran. Se per azzeri domani io morissi, cosa probabile, 
>■ non voglio morire con la mia coscienza imblaitata di 
' un delitto, lo sonò giuocatore, dissipatore^... tutto cib 
che vogliono... ma non sono un birbante come Friiz. 
Her. Come Fritz ? 

Fran.- Si, come Fritz. . ' ‘ 

Her. Fate attenzione a cib che dite, barone ; voi parlate 

- del ,mio migliore amico. ' ' ’ 

Fran. Coote, io parlo del vostro più crudele nemico. 
Her. Frantz t ' 

Fran; Prendete : qui sta riochinsa la ■ mia confessione ; 

- ho amato meglio scrìvervi che raccontarvi, ciò è meno 
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imbarazxaatìe. Poi io caso di bisogno aoa «art» fir- 
mata farii fede ... domani poi, se sarò ucciso « non si 
smentiscono i mortiv poiché exsi non hanno aleno in- 
teresse a mentire. Se invece sarò vivo, ripeterò ad 
alta voce in presenza di chi si sia ciò che sta- scritto 
lé dentro. — Oov’è,mia sorella ? , ^ 

Her. Vostra sorella? 

Fran, S), vorrei- vederla e dirle addio. Se io rimarrò 
ncciso, voi le racconterete tutto , noA è vero ? La 
, pregherete di perdonarmi, le direte ch'io l'amava quan- 
ta la mia povera madre. Mal... e a tutte due io ho 
recati tanti dispiaceri 1 Vi rivedrò prima eh’ io parta , 
non è vero, conte T, 

Her» No, poiché io questa notte lascio Stanffenbach. 
Fran. Ebbene, addio, buon viaggio; a rivederci forse 
domani o dopo, come piacerà a Dio. 

Her. A rivederci, baroncf. 

Fran. Non vofete stringermi la mano? 

Her. Si, e con lotto il cuore. ; 

jPran. Ali ! respiro meglio ora che ho la coscienza li- 
bera. A rivederci, conte, (entra da Maria) 

Her. Ma che vuol dire ciò, lìtio Dio?... da qualche gior- 
no gli avvenimenti che basterebbero nel corso d' una 
^ vita, s’intrecriano, si precipitanOvper venire a cadere 
sopra di noi in poche ore. Fritz mio nemico t... Fritz 
ano scellerato ? ma , mio Dio, che può arrivarmi di 
, nuovo ? non ne ha ancora abbastanza dei dolori ?... 
' Eppure mi sembra di stringere in questa mano qual* 
V che cosa d’infame, di odioso, di mortale ...'Oh! libro 
fatale della vita, credeva di trovarmi nella pagina più 
terribile, e invece ... lapre la lettera sollevando. pian 
piano la testa) Oh orrore I... orrore l... egli non mi 
uccideva, mi lasciava morire... egli voleva sposarjC la 
mia vedova e la mia fortuna ... la mia guarigione me- 
desima è una vendetta... Oh si! era di me che lo 
volevi vendicarti, o Fritz!... Ma perché Dio accorda 
tanta scienza a simili demoni ? (legge) Fu egli che iu- 
lercettò le lettere egli fu la r causa per cui Karl ri- 
tornò... egli li ricondusse in faccia P uno dell’ altra) 
•.èssi ch’io credeva divisi' per sempre ... fu lui^ infine, 
che fabbricò la tortura che io ora soffro. Oh il mi$e- 
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rabile I... meno però miserabile di quelli che ni’ in- 
ganaauo ... sì, meno di loro, perchè egli non ha mai 
dimostrato d^amarmi; la sua mano ghiacciata non si 
è mai intiepidita stringendo la mia ; egli non ha mai 
raddolcito per me quel suo occhio d’iena.... Oh! non 
è sopra lui che cadrà la min vendetta ... Perchè lo 
punirò io? io non l’amo. Ch’egli sappia ch’io, sono al 
fatto di tutto e che gli perdono; questa sia la sua 
sola punizione, {scrive sopra la lettera di Frantz) 
u lo ho letto, ho creduto e ho perdonato n. Ora io 
devo una ricompensa alle sue cure, poiché, dopo lutto, 
egli mi ha salvata la vita. E siccome forse egli ricu- 
serebbe il poco che gli ho destinato dopo la speranza 
concepita di ottenere tutto il mio, così ciò che volevo 
lasciare adui, lo lascerò a suo padre, (scrive) u Buono 
u di duecentomila fiorini, che prego il signor Hekerea 
u di pagare al signor Sturler padre , a titolo di ri- 
ti compensa delie cure prestatemi da suo figlio Fritz, 
u il quale ebbe la delicatezza di non volere accettar 
I» nulla ». [chiude le due lettere e scrive i due indi- 
rizzi) u Sturler padre — Sturler figlio ». Alcuno si 
avanza. Ah ! è lui 1... speravo di non vederlo. Mio 
Dio, datemi coraggio. Io sono il conte Hermann, ed 
egli è un miserabile. 

SCENA VII. 

Fritz e detto, poi Giorgio. 

1 

Fritz Mi dissero ch'io debbo partire senza di voi, e che 
poi mi raggiungerete. 

Ifer. {senza guardarlo) Sì. Fatemi un piacere, Fritz. 

Fritz Volontieri, signor conte. 

Ber. Questa lettera è per vostro padre ; faterai il pia- 
cere di dargliela. . 

Fritx Sarete servito. .Solamente ciò il signor conte de- 
sidera da me? , . , 

Ber. Solamente, (suona) 

Fritz Che volete, conte? 

Ber. Dire ancora una parola a Giorgio, il messaggiero 
di vostro padre. 
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Giorgio, Veoitc quh II signor conto lioa 
ha più nulla a comandarmi? (Giorgio enera) - 
mt. Nulla. • ^ ■ 

Fritx (Resierèlibe egli invéce di raggiungeVmi ? ciò ro\i- 
> nerebbe un poco il mio piano), (parte) " ' ‘ 

Uef. {seguendo con gli occhi Fritz fino che sarà uscHo) 

■ Bene ... tieni, Giorgio, prendi questa lettera, la porte- 
rai al sigoor-Slurler padre, il quale la consegnerò a 

* ■ suo figlio in cambio di quella che suo figlio ha per lui. 
Gior. Il signor conte ha rimarcato che la lettera è indi- 
. rizzata al figlio? ^ ‘ ‘ ’ 

ffer: Si* desidero ch'egli la riceva dalle mani di suo pa* 
'dre. Bada bene di non consegnare questa lettera ohe 
dopo Fritz abbia consegnata la sua a suo padre*' * 
Gtor. Va bene, signor' conte.’ {Hermann gli fa ùn sor- 
‘ ‘fiso ed un cenno di partire e Giorgio parte) 

Her. Ora non resta' più che Frante , e quando questi 
- sarà partito, lotto sarà palese fra noi tre. Ah t ecco i 
cani di Wildmaon che abbajano ; senza dubbio egli 

■ 'attraversa il parco; da qualche segnale Karl sarà stato 
avvertito ch'io questa notte non sono al castello j e 
che può venire con tutta libertà. Oh! se essi m’ io- 

• g.'innano, se si son fatti giuoco dell* immenso mio af- 
fetto per loro, maledizi ... ma no, no ...^ freniamo an- 
cora per poco gli impeli di quest'anima straziala. Oh I 
veggo Frantz venire a questa volta ; egli parte : è tem- 
po ch’io pure mi ritiri, {parte) ^ 

SCENA Vili. .... 

« .V , « • . » 

Frantz, Maria e Marta che li segue' con una bugia 

f ' - a mano, ‘ ' 

• * - ' ' . \ 

Fran. Ma come ? io venni a trovarti onde rallegrarmi 
un poco, e invece ti trovo più melanconico che inai* 
Mar. Che vuoi? vi)sono dei p'ornì in coi siamo più trU 
sii del solito, ed io mi trovo in uno di questi giorni. 
Fran. Forse tuo marita non è più lo stesso a tuo. ri- 
guardo? 

Afagr'. Silenzio, Frantz; non partiamo del conte che eoo 
rispetto e venerazione. ' ' ' 
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Frati, Alla buon*ora, ciò où tranquillizza un poco, sicco* 
me trovai te di cattivo umore e il conte di cattivissi- 
mo ; egli è partito senza dirti nulla. 

Sfar. (tra$alendo) É'vero, egli parti senza dirmi addio. 
Frati. Io non’ farei così, tedierei cbe cib mi portasse 
disgrazia. Addio . a rivederci , mia cara sorella, (per 
partire poi torna indietro) Senti, se mai ti rimanesse 
un posticino nelle lue preghiere da potervi incastrare 
il mio nome, non lo dimenticare; non si sa mai cib 
che pub succedere. 

Jlfar. Sii tranquillo, Frentz; io questa sera pregherò Dio 
per te, per me ... per lutti. Marta, mia buona Marta , 
ti prego di far lume a Frantz, iodi puoi ritirarti poiché 
desidero essere sola ...- m'intendi? sola. Addio, Frantz. 
Fran. Scusami, Maria ; non ti farebbe lo stesse di dirmi 
a rivederci ? .... 

Mar. Addio. 

Fran. Diavolo t questo addio quando ci si lascia è un 
cattivo augurio. 

Mar. Felice notte, Marta. 

Marta Poiché non bai bisogno di me, felice botte. * 
ilfor.'' Abbracciami, buona notte (con voce affannata) 
Accompagna Frantz. 

Marta Venite, barone, (escono) 

Mari II conte è partito senza dirmi addio\'.. è stato me- 
glio cosi perchè forse non sarei stata padrona diurne. 
Lasciando quest’uomo sì buono, sì grande, forse avrei 
tradito il mio segreto. ( leva dal suo petto la lettera 
di Fari) Ecco la lettera di Karl che mi ha consegnata 
di nascosto Fritz. a Maria, la mia risoinzione è presa, 
a io parto... però desidero vedervi prima 'della mia 
■ ‘ u partenza ancora una volta. Il mio è un viaggio di 

tt separazione molto Inngo^ forse eterno Oh I sì, 

eterno t h Venite, ve ne prego, mia sorella, a rag- 
u giuugermi nel padiglione della caccia ^ dei quale 
possiedo la chiave. Se voi siete libera, se il conte 
. è arsente, e cbe voi possiate ricevermi nel castello, 

‘ 'u aprite la iiuestra, fatò sventolare un fazzoletto, ed 
w io conoscerò quel segnale. Domandate a Dio , cbe 
<• è cou voi, iMaria, la sua potente misericordia. Karl m. 

' f Jlfaria s'alsa lentamente, va verso la finestra, V a- 
pre, vet sul balcone e fa sventolare un fazzoletto) 
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■ •> il., I. . . ' ••• • ■ • !• { • 

SCENA IX. ... ; . . 

, • Ilermana e detta. . 

Ber. (comparisce sulla scala, scende e si nasconde in 
_^fondo dietro la tenda)^Noa mi ero iagaanato, essa 
lo atteadeva. • • •. 

JBar. Egli era là , come le altre; notti ... solamente le al* 
tre notti egli non sapeva clf io lo vedessi. ( Maria 
siede, lascia cadere la mano destra , e appoggia la 
testa sopra la sinistra) 

» ♦ • 
SCENA. X, . 

’l’ ^ . ... - 

Karl e detti. 

Earl (apre la porta situata ■ presso la finestra^ vede 
Maria e, senza toccarla, s'inginocchia) Maria I 
Bar. Voi voleste dirmi addio, Karl ; io non potei .ricu- 
sarvi qiiest^ultima domanda. 

Karl Graxie. Io non poteva lasciare la terra che vi so* 
stiene senza dirvi na’nitima volta che vi amava. 

Afar. Lasciate ch’io vi facciano rimprovero; perchè do- 
mandarmi un nltimo colloquio... e perchè quando ve 
• l’accordo cercare d’ioganoarmi 7 , 

Karl lo ingannarvi I 

Mar, (mostrando la porta della sua camera) Karl j io 
. ora là dietro .quella tenda otto giorni fa. quando voi 
chiedeste un .veleno a Friti, e ch’egli vi diede. 

Karl (cadendo in ginocchio) Oh perdonatemi, perdona- 
temi ima io non posso assueffarmi aU'idea di , perdervi. 
Oh Maria! lasciatemi morire. 

Afar.. Osservate, Karl, (levando, dal suo petto una fiala) 
Karl (aliandosi vivamente) Del veleno I . 

Mar. Simile al vostro. E senza questo avrei acconsen- 
tito di rivedervi ? , , .ut 

Karl Maria I Maria I che dite mai? che volete fare 7 Ah! 

iio non voglio che voi moriate. 

Mar. E perchè ? voi morire, voi ? 

Karl Ma mio zio, Maria, volete lasciarlo solo al mondo? 
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